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LE AUTONOMIE.IT 
 

SEMINARIO 

Gli appalti pubblici nella nuova disciplina nazionale e regionale 
 

a giunta regionale 

campana ha approva-

to il Regolamento sui 

lavori pubblici, in attuazio-

ne della legge regionale. Si 

completerà così l’iter nor-

mativo della complessa ma-

teria sugli appalti pubblici 

in Regione Campania. Il 

nuovo regolamento si appli-

cherà a tutti i lavori effet-

tuati nel territorio regionale 

(ad eccezione delle opere 

statali). Numerose le tema-

tiche toccate dal Regola-

mento: la centralizzazione 

degli acquisti e della fun-

zione di stazione appaltante; 

la disciplina della Valuta-

zione d’Impatto Criminale, 

per tutelare la legalità degli 

appalti; l'istituzione di mec-

canismi premiali e sanzio-

natori in relazione alla tute-

la e sicurezza dei lavoratori; 

le procedure di urgenza e di 

somma urgenza; la previ-

sione di un sistema di pro-

gettazione di servizi e forni-

ture; la verifica di congruità 

delle offerte; le modalità di 

composizione stragiudiziale 

delle controversie. Verranno 

inoltre affrontate tutte le 

problematicità relative 

all’applicazione del Rego-

lamento. La giornata di 

formazione avrà luogo il 4 

MARZO 2010 con il relato-

re il Dr. Marco Fabio PA-

NARO presso la sede A-

smez di Napoli, Centro Di-

rezionale, Isola G1, dalle 

ore 9,30 alle 17,30. 

 

LE ALTRE ATTIVITÀ IN PROGRAMMA: 

 

 

SEMINARIO: LE ULTIME NOVITÀ PER GLI ENTI LOCALI IN MATERIA DI FISCALITÀ  

Napoli, Centro Direzionale, Isola G1, 23 MARZO 2010. Per informazioni e adesioni contattare il numero 081.750 45 

19–28-82-52 

http://formazione.asmez.it 

 

SEMINARIO: RIFORMA BRUNETTA: TUTTI GLI ADEMPIMENTI PER IL PERSONALE. SOLUZIONI 

PRATICHE ED OPERATIVE 

Napoli, Centro Direzionale, Isola G1, 25 MARZO 2010. Per informazioni e adesioni contattare il numero 081.750 45 

19–28-82-52 

http://formazione.asmez.it 

 

SEMINARIO: CAUSA DI SERVIZIO E CALCOLO DELL’EQUO INDENNIZZO 

Napoli, Centro Direzionale, Isola G1, 8 APRILE 2010. Per informazioni e adesioni contattare il numero 081.750 45 19–

28-82-52 

http://formazione.asmez.it 

 

SEMINARIO: GLI INCARICHI ESTERNI. ULTIME EVOLUZIONI NORMATIVE E INTERPRETATIVE 

Napoli, Centro Direzionale, Isola G1, 28 APRILE 2010. Per informazioni e adesioni contattare il numero 081.750 45 

19–28-82-52 

http://formazione.asmez.it 

 

SEMINARIO: LA CONTRATTAZIONE COLLETTIVA DECENTRATA INTEGRATIVA DOPO IL DLGS N. 

150/2009 

Napoli, Centro Direzionale, Isola G1, 11 MAGGIO 2010. Per informazioni e adesioni contattare il numero 081.750 45 

19–28-82-52 

http://formazione.asmez.it 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

L 

http://www.formazione.asmez.it/dettagliCorso.php?corso=2&id=291
http://formazione.asmez.it/
http://formazione.asmez.it/
http://www.formazione.asmez.it/dettagliCorso.php?corso=1&id=281
http://formazione.asmez.it/
http://formazione.asmez.it/
http://formazione.asmez.it/
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NEWS ENTI LOCALI  
 

PUBBLICA AMMINISTRAZIONE 

La Gazzetta ufficiale degli enti locali 
 

La Gazzetta ufficiale n.47 del 26 febbraio 2010 presenta i seguenti documenti di interesse per gli enti locali: 

 

DECRETI PRESIDENZIALI 

 

DECRETO DEL PRESIDENTE DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI 19 febbraio 2010 Dichiarazione dello stato di 

emergenza in ordine ai gravi dissesti idrogeologici che hanno interessato il territorio della provincia di Messina nei 

giorni dall'11 al 17 febbraio 2010. 

 

DECRETO DEL PRESIDENTE DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI 19 febbraio 2010 Proroga dello stato di e-

mergenza in materia di bonifica e di risanamento ambientale dei suoli, delle falde e dei sedimenti inquinati, nonché in 

materia di tutela delle acque superficiali e sotterranee e dei cicli di depurazione nella regione Siciliana. 

 

La Gazzetta ufficiale n.48 del 27 febbraio 2010 non presenta documenti di interesse per gli enti locali. 
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NEWS ENTI LOCALI  
 

SMOG 

Firenze, entro 2010 piantati 950 alberi anti-inquinamento 
 

l Comune di Firenze 

pianterà, entro il 2010, 

oltre 950 alberi 'ac-

chiappa-smog'. Tigli, frassi-

ni, olmi e aceri saranno 

piantati nelle zone della cit-

tà più trafficate: si tratta di 

piante adulte, 'a pronto ef-

fetto', che hanno un'età' di 

7-8 anni. ''Gli alberi - ha 

spiegato l'assessore all'am-

biente Cristina Scaletti - ol-

tre a funzioni estetiche, di 

ombreggiamento e regima-

zione delle acque, sono in 

grado di esercitare un im-

portante ruolo sull'abbatti-

mento degli inquinanti at-

mosferici, sia gassosi, come 

l'anidride carbonica e gli 

ossidi di azoto, che in forma 

particolata, come il pm10 e 

il pm2,5. Una stima quanti-

tativa di questi processi - ha 

aggiunto - e' stata oggetto di 

approfonditi studi, ed oggi 

gli scienziati sono concordi 

nel ritenere il verde urbano 

sia uno strumento importan-

te da inserire nelle strategie 

per il miglioramento e la 

protezione della qualità 

dell'aria. In particolare ab-

biamo utilizzato uno studio 

della facoltà di agraria 

dell'università' di Firenze, 

istituto di botanica-agraria, 

con la quale collaboriamo 

ormai da decenni''. L'opera-

zione sarà conclusa entro il 

2010, costerà mezzo milio-

ne di euro e potrà contare su 

finanziamenti regionali rela-

tivi al cosiddetto 'Pac' (Pia-

no di attuazione comunale). 

 

Fonte ASCA 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

I 



 

 

02/03/2010 

 

 

 

 
 

 7 

NEWS ENTI LOCALI  
 

REGIONI 

Il Consiglio dei ministri impugna cinque leggi 
 

l Consiglio dei Ministri 

di ieri ha impugnato, su 

proposta del Ministro 

per i Rapporti con le Regio-

ni, Raffaele Fitto, le seguen-

ti leggi regionali: Regione 

Toscana L.r. n.85/2009 re-

cante: Riconoscimento della 

''Fondazione Toscana Ga-

briele Monasterio per la ri-

cerca medica e di sanità 

pubblica'' come ente di dirit-

to pubblico, per la previsio-

ne di un concorso riservato 

al personale privato della 

Fondazione, in violazione 

della regola costituzionale 

del pubblico concorso, non-

ché del principio di impar-

zialità e buon andamento. 

Provincia di Bolzano L.p. 

n.11/2009 recante: Disposi-

zioni per la formazione del 

bilancio di previsione per 

l'anno finanziario 2010 e 

per il triennio 2010-2012 

(legge finanziaria 2010), in 

materia di tutela dell'am-

biente, di competenza legi-

slativa esclusiva statale. 

Regione Friuli Venezia Giu-

lia L.r. n.24/2009 recante: 

Disposizioni per la forma-

zione del bilancio plurien-

nale e annuale della regione 

(Legge finanziaria 2010), 

per la previsione di due di-

sposizioni ritenute discrimi-

natorie in materia di godi-

mento di determinate pre-

stazioni sociali, con riguar-

do alla esclusione di alcune 

categorie di soggetti, senza 

adeguata motivazione. Re-

gione Abruzzo L.r. n.1/2010 

recante: Disposizioni finan-

ziarie per la redazione del 

bilancio annuale 2010 e plu-

riennale 2010 - 2012 della 

Regione Abruzzo (Legge 

finanziaria Regionale 2010), 

in materia di personale e del 

sistema pensionistico e della 

previdenza sociale. In parti-

colare, la legge regionale 

prevede la prosecuzione 

dell'attività' lavorativa oltre 

i limiti massimi fissati dalla 

normativa statale e l'equipa-

razione del personale degli 

uffici di diretta collabora-

zione a quello con qualifica 

dirigenziale di cui al con-

tratto dell'area della dirigen-

za delle regioni e delle au-

tonomie locali, in violazio-

ne dei principi costituzionali 

di uguaglianza, buon anda-

mento ed imparzialità della 

pubblica amministrazione. 

Regione Puglia L.r. 

n.36/2009 in materia di ri-

fiuti. In particolare, due di-

sposizioni sono state ritenu-

te lesive della competenza 

legislativa esclusiva statale 

in materia di tutela dell'am-

biente e dell'ecosistema: la 

previsione di criteri per l'as-

similazione dei rifiuti spe-

ciali agli urbani, da parte 

della Giunta regionale me-

diante l'emanazione di linee 

guida e la deroga al princi-

pio di unicità della gestione 

del servizio. Su entrambi gli 

aspetti si e' già pronunciata 

la Corte Costituzionale, ri-

conoscendo la piena compe-

tenza statale e l'illegittimità' 

di disposizioni regionali dif-

formi dalla normativa stata-

le di riferimento (vedi le 

leggi della Regione Emilia 

Romagna n.10/2008 e della 

Provincia di Bolzano 

n.4/2006). Si tratta di impu-

gnative di natura tecnica, 

tese a riaffermare l'osser-

vanza del riparto di compe-

tenze fra lo Stato e le Re-

gioni, come delineato dal 

Titolo V della Costituzione 

e dalla giurisprudenza costi-

tuzionale, nella medesima 

ottica del rispetto del dato 

costituzionale. Il Consiglio 

dei Ministri ha poi rinuncia-

to alle impugnative di 3 

leggi della Regione Liguria 

(n.37/2008 in materia finan-

ziaria, n.44/2008 legge fi-

nanziaria, n.12/2009 dispo-

sizioni relative all'assunzio-

ne di personale del servizio 

sanitario regionale e perso-

nale della ricerca), nonché a 

una legge della Regione Ca-

labria (n.31/2009 materia di 

norme di reclutamento del 

personale - presidi idraulici) 

e a una delle Marche (n.22 

2009 in materia di avvio di 

attività edilizia), a seguito di 

modifica della normativa 

regionale successiva. Anche 

per la Regione Puglia, come 

per le altre regioni, pertanto, 

ove si procedesse ad una 

revisione delle norme cen-

surate, in ottemperanza del-

le decisioni della Consulta, 

il Governo adotterà la ri-

nuncia alle impugnative con 

la necessaria tempestività al 

fine di evitare un contenzio-

so su materie sulle quali e' 

già, peraltro, intervenuta la 

Corte Costituzionale. 

 

fonte ASCA 
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NEWS ENTI LOCALI  
 

EGOVERNMENT 

Busta paga digitale per il personale della scuola 
 

i chiude definitiva-

mente, almeno per il 

personale della scuo-

la, l'epoca dei tradizionali 

cedolini dello stipendio. A 

partire da ieri, infatti, circa 

un milione di lavoratori - 

tutti gli insegnanti ed il per-

sonale non docente di ruolo 

o a tempo determinato con 

contratto annuale - sono sta-

ti chiamati dall'amministra-

zione ad avviare la registra-

zione sul 'portale stipendi 

PA', lo strumento telematico 

attraverso cui sarà possibile 

accedere online non solo 

alla busta paga, ma anche ai 

modelli Cud e 730. La pro-

cedura si inserisce nel pro-

cesso di dematerializzazio-

ne dei documenti e presto 

potrà essere utilizzata dal 

personale anche per aggior-

nare i propri dati, come il 

cambio residenza, nuovo 

conto corrente bancario: i 

dipendenti non dovranno 

fare altro che collegarsi 

all'indirizzo internet e segui-

re le procedure. Come in-

forma una nota, coloro che 

avessero bisogno di assi-

stenza per le procedure da 

seguire nell'attivazione a-

vranno comunque a disposi-

zione anche il numero verde 

800 991 990 e l'indirizzo 

assistenza.spt@tesoro.it. Il 

servizio si rivolge al perso-

nale della scuola, a quello 

alle dipendenze del ministe-

ro degli Affari Esteri e al 

ministero degli Interni: si 

chiama Stipendi PA e servi-

rà a "visualizzare e stampa-

re - spiegano dallo stesso 

sito online - i cedolini delle 

competenze fisse e i modelli 

Cud e 730". Collegandosi al 

sito dedicato i dipendenti 

della scuola, docenti e Ata, 

avranno la possibilità di vi-

sualizzare i propri emolu-

menti prima ancora di esse-

re percepiti: nel mese di 

gennaio il prospetto dello 

stipendio sarà ancora dispo-

nibile anche in forma tradi-

zionale (via mail o cartace-

a). Il Miur ha spiegato che 

verranno conservati e resi 

disponibili, su di esso, i ce-

dolini di tutto il 2009, il 

Cud relativo al 2008 ed il 

730 sempre relativo al 2008 

(solo per coloro che hanno 

usufruito dell'assistenza di-

retta); a regime, sarà possi-

bile visualizzare gli ultimi 

15 cedolini, i Cud e i 730 

(solo con assistenza diretta) 

degli ultimi 5 anni. Succes-

sivamente sarà possibile ef-

fettuare autonomamente an-

che alcune operazioni di 

aggiornamento dei propri 

dati personali: come il cam-

bio della residenza fiscale e 

del proprio conto corrente 

bancario. Il portale oltre a 

permettere la visualizzazio-

ne della documentazione 

agli amministrati diretta-

mente sul web, offre la pos-

sibilità di scaricare e stam-

pare i singoli documenti. 

Realizzato nell'ambito del' 

Service personale tesoro, il 

sistema informativo che il 

Mef ha realizzato per il trat-

tamento economico del per-

sonale centrale e periferico 

della Pa ha sino ad oggi ri-

cevuto l'adesione di 

1.410.500 dipendenti della 

pubblica amministrazione: 

con quelli della scuola i par-

tecipanti al servizio potreb-

be raggiungere quota due 

milioni e mezzo. 

 

Fonte KEY4BIZ.IT 
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NEWS ENTI LOCALI  
 

POLITICHE SOCIALI 

Riparto del Fondo Nazionale per l’anno 2009 
 

ubblicato sulla Gaz-

zetta Ufficiale n. 42 

del 20 febbraio 2010 

il Decreto Interministeriale 

relativo alla ripartizione del 

Fondo Nazionale per le po-

litiche sociali per l'anno 

2009. Il Fondo nazionale 

per le politiche sociali 

(FNPS), istituito al fine di 

promuovere interventi di 

assistenza alle persone e al-

le famiglie, finanzia un si-

stema articolato di Piani 

Sociali Regionali e Piani 

Sociali di Zona che descri-

vono, per ciascun territorio, 

una rete integrata di servizi 

alla persona rivolti all'inclu-

sione dei soggetti in diffi-

coltà, o comunque all'innal-

zamento del livello di quali-

tà della vita. Questa modali-

tà di intervento ridisegna un 

nuovo sistema di welfare 

che intende partire da una 

visione di insieme delle 

problematiche, per operare 

sugli specifici settori, sem-

pre tenendo conto delle in-

terdipendenze tra i fenome-

ni sociali e tra le politiche 

pubbliche. Il Ministero del 

lavoro, della salute e delle 

politiche sociali si occupa di 

monitorare sia l'andamento 

della spesa per trasferimenti 

monetari, sia della spesa ter-

ritoriale per servizi. Per 

l'anno 2009 è destinata al 

FNPS la somma di € 

1.420.580.157, di cui 

842.000,00 € al finanzia-

mento di diritti soggettivi, 

come: assegni di maternità; 

assegni ai nuclei familiari; 

agevolazioni ai genitori di 

persone con handicap grave; 

indennità a favore dei lavo-

ratori affetti da talassemia 

major; 518.226.539,00 € 

alle Regioni e alle Province 

autonome di Trento e Bol-

zano e 60.353.618,00 € al 

volontariato, all'immigra-

zione, all'inclusione sociale. 

 

Fonte GOVERNO.IT 
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NEWS ENTI LOCALI  
 

PROPAGANDA ELETTORALE 

Le regole del Garante della privacy 
 

n vista delle elezioni 

regionali e amministra-

tive del 28 e 29 marzo 

2010, e degli eventuali turni 

di ballottaggio previsti per 

aprile, il Garante della 

Privacy, con provvedimento 

pubblicato nella G.U. n. 43 

del 22 febbraio 2010, ricor-

da le prescrizioni cui devo-

no attenersi partiti politici, 

comitati promotori, sosteni-

tori e candidati, per l'utiliz-

zo dei dati personali dei cit-

tadini ai fini di comunica-

zione politica e propaganda 

elettorale. Fino al 31 mag-

gio 2010 è consentito utiliz-

zare i dati contenuti nelle 

liste elettorali per esclusivi 

fini di propaganda elettora-

le, senza che sia necessario 

il preventivo consenso dei 

cittadini, ma solo se i dati 

sono raccolti direttamente 

da pubblici registri, elenchi, 

atti o altri documenti cono-

scibili da chiunque e se il 

materiale propagandistico è 

di dimensioni ridotte. I tito-

lari di cariche elettive pos-

sono utilizzare dati raccolti 

nell'ambito delle relazioni 

avute con cittadini ed eletto-

ri. Decorsa la data del 31 

maggio, partiti, comitati 

promotori, sostenitori e 

candidati possono continua-

re a trattare i dati raccolti 

lecitamente, per esclusiva 

finalità di selezione di can-

didati, propaganda e comu-

nicazione politica, solo se 

informeranno gli interessati 

entro il 31 luglio 2010; in 

caso contrario, i dati do-

vranno essere cancellati. È 

necessario il consenso per 

particolari modalità di co-

municazione, come sms, e-

mail, mms, per telefonate 

preregistrate e fax; lo stesso 

nel caso si utilizzino dati 

raccolti su Internet o ricava-

ti da forum o newsgroup, e 

liste di abbonati ad un pro-

vider. Non sono in alcun 

modo utilizzabili: gli archivi 

dello stato civile; l'anagrafe 

dei residenti; le liste eletto-

rali di sezione già utilizzate 

nei seggi; dati annotati pri-

vatamente da scrutatori e 

rappresentanti di lista du-

rante operazioni elettorali. 

 

Fonte GOVERNO.IT 
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IL SOLE 24ORE – pag.5 
 

L'EMERGENZA CORRUZIONE - Il disegno di legge del governo/Il 
sì del consiglio dei ministri. Alla fine passa l'ineleggibilità rilanciata 
da Calderoli. Fallimento politico. Lo stop di Sacconi ai cattivi ge-
stori di Regioni ed enti locali 

Camere vietate ai corrotti  
Stop di 5 anni per i condannati definitivi - Fini: accolta la mia propo-
sta 
 

pprovato all'unani-

mità, ma con la 

formula «salvo in-

tese» perché nel testo uscito 

da Palazzo Chigi manca la 

norma che nei giorni scorsi 

è stata oggetto del braccio 

di ferro tra Lega e ex An, da 

una parte, e Pdl dall'altra, 

quella sulle "liste pulite" dei 

candidati anche per Camera 

e Senato. Non se ne parla 

neppure nel comunicato del-

la presidenza del Consiglio 

e il ministro della Giustizia 

Angelino Alfano, nel rias-

sunto che fa davanti ai gior-

nalisti, si limita a dire che 

«in caso di condanna non ci 

si potrà candidare negli enti 

locali », regola «estesa 

all'ambito parlamentare». I 

giornalisti tentano di fare 

domande, ma lui, Renato 

Brunetta e Ignazio La Russa 

se ne vanno senza risponde-

re. Poco prima, però, era 

stato il ministro della Sem-

plificazione, il leghista Ro-

berto Calderoli, a rendere 

noto, con un comunicato, 

che il Consiglio aveva ac-

colto un suo emendamento 

per estendere a livello na-

zionale l'articolo 58 del Te-

sto unico sugli enti locali, 

così da impedire per 5 anni 

l'elezione in Parlamento dei 

condannati definitivi per 

corruzione (propria, impro-

pria, per atti giudiziari), 

concussione e altri reati 

contro la Pa. Una soluzione 

che ha avuto l'ok politico, 

ma non ancora quello tecni-

co del ministero della Giu-

stizia, perché l'estensione 

incontrerebbe l'ostacolo de-

gli articoli 51 e 65 della Co-

stituzione che consentono 

l'ineleggibilità ma non l'in-

candidabilità dei parlamen-

tari. Il disegno di legge an-

ticorruzione esce dunque da 

palazzo Chigi con questo 

punto ancora oscuro, anche 

se politicamente viene con-

siderato acquisito, tanto che 

alla soddisfazione di Calde-

roli si aggiunge quella di 

Gianfranco Fini: «Sono lie-

to che sia stata accolta la 

proposta da me avanzata 

che chi è stato condannato 

con sentenza definitiva per 

reati contro la Pa non potrà 

più essere candidato dice il 

presidente della Camera -. E 

sono lieto anche del fatto 

che ora si faccia un po' a 

gara per rivendicarne la pa-

ternità». «Per ora si parla di 

ineleggibilità per 5 anni - 

spiega Calderoli - : quella 

perpetua era troppo, biso-

gnava mettere un limite 

temporale. Ma ci sarà poi la 

discussione in Parlamento 

». Bisognerà attendere la 

presentazione alle Camere 

per capire se e come lo sco-

glio tecnico sarà superato e 

non si risolverà in uno sco-

glio politico. Per il resto, il 

ddl è cresciuto di 9 articoli 

rispetto ai 2 di dieci giorni 

fa, divisi in tre capi: le mi-

sure per la trasparenza 

dell'attività amministrativa e 

la prevenzione della corru-

zione e dell'illegalità nella 

Pa; le disposizioni in mate-

ria di controlli negli enti lo-

cali; quelle per la repressio-

ne della corruzione e dell'il-

legalità nella Pa. In quest'ul-

timo sono comprese le nor-

me sull'incandidabilità, co-

mpresa quella sul «fallimen-

to politico » dei governato-

ri: «Come nell'assetto civili-

stico - spiega il ministro 

Maurizio Sacconi- le ammi-

nistrazioni devono " fallire" 

nel momento in cui, su ini-

ziativa propria o dei credito-

ri o degli organi di control-

lo, vengono registrati de-

terminati indicatori di bilan-

cio, negativi in assoluto o in 

relativo rispetto alla gestio-

ne precedente. I "libri" non 

vengono portati in tribunale 

ma, a seguito di commissa-

riamento, al popolo elettore 

con la conseguente ineleg-

gibilità a qualunque funzio-

ne politica degli ammini-

stratori falliti ». Invariati gli 

inasprimenti di pena (so-

prattutto i minimi, perché i 

massimi restano sotto i 6 

anni per non allungare la 

prescrizione) e la cosiddetta 

aggravante per il pubblico 

ufficiale infedele (aumento 

fino a un terzo della pena). 

Tre i fronti su cui si muo-

vono invece le misure pre-

sentate dal ministro della Pa 

e l'Innovazione, Renato 

Brunetta. Tutte le ammini-

strazioni parteciperanno a 

un Piano nazionale anticor-

ruzione coordinato dal Di-

partimento Funzione pub-

blica. I diversi uffici do-

vranno valutare il livello di 

«rischio corruzione » e de-

finire «misure idonee a pre-

venirlo» anche con la rota-

zione dei dipendenti nelle 

posizioni più esposte. Ogni 

amministrazione individue-

rà poi un responsabile che 

proporrà governo eventuali 

interventi normativi corret-

tivi. Le amministrazioni do-

vranno quindi garantire la 

massima trasparenza, come 

livello essenziale di presta-

zione (articolo 117 Cost.), 

per procedimenti di autoriz-

zazione o concessione; scel-

ta del contraente per l'affi-

damento dei lavori, fornitu-

re e servizi, anche con rife-

rimento alla modalità di se-

lezione prescelta; conces-

sione ed erogazione di sov-

venzioni, contributi, sussidi, 

ausili finanziari; concorsi e 

prove selettive per l'assun-

zione del personale e pro-
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gressioni di carriera. Infine 

viene attivato un Osservato-

rio sulla corruzione e gli atri 

reati contro la Pa: su un sito 

(www.anticorruzione.it) 

verranno pubblicate tutte le 

informazioni ufficiali e più 

aggiornate sulla materia. 

Alfano esalta la «volontà 

ferma del premier Berlu-

sconi» di portare avanti un 

provvedimento per lanciare 

un messaggio preciso: «I 

nostri partiti non hanno bi-

sogno dei soldi rubati per 

sopravvivere» e La Russa 

chiede al Parlamento, e so-

prattutto all'opposizione, di 

non dividersi sulle virgole 

del testo e di convertirlo al 

più presto in legge. Ma Pd, 

Idv e Udc parlano di «pro-

paganda» e di «aria fritta», 

niente a che fare con un 

contrasto vero alla corru-

zione. 

Davide Colombo  

Donatella Stasio 
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IL SOLE 24ORE – pag.5 
 

Autorità di vigilanza. Rafforzato il ruolo, potrà valutare gli appalta-
tori su contenzioso e sistemi di sicurezza  

Arriva la «pagellina» per l'impresa 
INFORMAZIONI SENSIBILI/Le stazioni appaltanti dovranno tra-
smettere i dati sui contratti agli uffici centrali del garante senza fer-
marsi più agli osservatori locali 
 

ROMA - L'obbligo di ren-

dere noti i dati sugli appalti 

per ora in Italia esiste solo 

sulla carta: l'autorità di vigi-

lanza sui contratti pubblici 

non è mai riuscita ad avere 

dalle quasi diecimila stazio-

ni appaltanti italiane infor-

mazioni precise e tempesti-

ve sui loro appalti. Ora il 

disegno di legge anti–

corruzione rilancia questa 

manovra, accogliendo i 

suggerimenti presentati al 

governo dalla stessa autho-

rity. Per tutte le stazioni ap-

paltanti diventerà obbligato-

rio comunicare, subito e di-

rettamente agli uffici centra-

li dell'autorità, ogni notizia 

sulle proprie gare: dal ban-

do all'aggiudicazione, dalla 

firma del contratto fino alle 

varianti, al contenzioso e 

persino a eventuali arbitrati 

attivati sul singolo contrat-

to. Il rapporto sarà attivato 

direttamente con l'osserva-

torio centrale a Roma. Al 

momento, invece, la raccol-

ta di queste informazioni 

avviene a livello locale, 

tramite le sezioni regionali 

dell'osservatorio. Per il pre-

sidente dell'autorità di vigi-

lanza sui contratti pubblici, 

Luigi Giampaolino, si tratta 

di un rafforzamento del si-

stema di controllo. «Le im-

prese dice- avranno modo di 

controllare l'operato dei 

propri avversari e soli così il 

concetto di concorrenza sarà 

pieno. Inoltre – prosegue 

Giampaolino –riusciremo a 

conoscere in tempo reale la 

situazione di ogni singolo 

appalto, compresi quelli le-

gati alle emergenze gestite 

dalla Protezione civile che 

finora erano esclusi dalle 

rilevazioni». L'autorità ha 

chiesto anche di inserire nel 

disegno di legge anti- cor-

ruzione una norma che ren-

da più stringente la vigilan-

za sulle stazioni appaltanti: 

si prevede, infatti, l'obbligo 

per le amministrazioni di 

riesaminare gli atti ele pro-

cedure che l'autorità ha boc-

ciato ritenendole illegittime. 

E chi decide comunque di 

non adeguarsi al parere de-

ve motivare la scelta. Il di-

segno di legge, però, non 

prevede sanzioni per le 

amministrazioni inadem-

pienti, sia sul riesame che 

sulla trasparenza dei dati. 

Altra novità importante ri-

guarda l'introduzione di un 

criteri reputazionali per par-

tecipare agli appalti pubbli-

ci. Il Ddl varato dal governo 

assegna sempre all'autorità 

il compito di preparare e 

aggiornare questa sorta di 

―pagellina‖ dell'impresa: i 

criteri sono ancora da stabi-

lire ma l'idea è di andare 

oltre il semplice fatturato e 

di valutare i fornitori, ad 

esempio sotto il profilo del 

contenzioso o del rispetto 

delle norme di sicurezza. 

Un modo anche per raffor-

zare il sistema di valutazio-

ne delle imprese oltre il si-

stema di qualificazione cen-

trato sulle Soa che non 

sempre ha garantito una se-

lezione adeguata. 

 

Valeria Uva 
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IL SOLE 24ORE – pag.25 
 

ENERGIA - Superato il muro di un gigawatt di potenza installata - 
Il ministro Scajola: siamo secondi soltanto alla Germania  

Italia sul podio del fotovoltaico  
Operatori critici sulle prospettive: incertezze legate al rinnovo degli 
incentivi 
 

ROMA - L'Italia "paese del 

sole" insegue l'energia foto-

voltaica con grande impe-

gno e buoni risultati, ma 

all'insegna delle nuove in-

certezze. Un grande tra-

guardo è stato appena ta-

gliato, fa sapere il ministro 

dello sviluppo Claudio Sca-

jola. Abbiamo superato il 

gigawatt di potenza solare, 

con 70mila impianti capaci 

di generare 1.300 gigawat-

tora l'anno. Abbastanza per 

dare luce a 500mila fami-

glie, ovvero 1,2 milioni di 

persone, corrispondenti alla 

popolazione del Friuli. Un 

record raggiunto grazie 

all'accelerazione dell'ultimo 

biennio, che regala all'Italia 

il secondo posto europeo 

dietro la più pallida e svan-

taggiata, ma assai più deci-

sa, Germania. Notizia co-

munque confortante. Un po' 

mitigata dall'allarme lancia-

to proprio in questi giorni 

dai nostri operatori delle 

energie rinnovabili: la revi-

sione degli incentivi pubbli-

ci dedicati all'energia solare 

attraverso il meccanismo 

del "conto energia" è peri-

colosamente in ritardo ri-

spetto alla tabella di marcia. 

Va avanti, con grande fati-

ca, la mediazione tra le as-

sociazioni degli operatori, 

che chiedono di limitare al 

massimo i tagli al vecchio 

incentivo, i tecnici governa-

tivi che stanno delineando 

un ridimensionamento ben 

superiore al 20% (si veda Il 

Sole 24 Ore del 2 febbraio) 

e le regioni che devono co-

gestire il meccanismo. Sta 

di fatto che l'intera filiera 

del fotovoltaico ( investito-

ri, installatori, operatori) 

rischia di vedersi impanta-

nare i programmi di ulterio-

re sviluppo a causa dell'in-

certezza normativa di un 

settore che comunque deve 

essere ancora aiutato a cre-

scere. Luci e ombre. Le 

prime sono messe bene in 

risalto da Scajola, in una 

nota nella quale sottolinea 

che il traguardo appena ta-

gliato «è molto significativo 

per la nostra strategia ener-

getica e, al tempo stesso, 

incoraggiante dal punto di 

vista economico ed indu-

striale ». Il fotovoltaico «ha 

contribuito a sostenere la 

ripresa » e il Governo «è 

impegnato a garantire con-

tinuità alla crescita» del set-

tore, già forte di un migliaio 

di imprese con 20 mila ad-

detti, per un fatturato 2009 

stimato – rileva Scajola – in 

almeno 2,5 miliardi di euro. 

Tutto ciò con «un conside-

revole contributo all'am-

biente» visto che «con il so-

lo fotovoltaico si evita la 

produzione di 875 mila ton-

nellate di CO2 e si riduce il 

consumo di combustibili 

fossili di 0,23 milioni di 

tonnellate equivalente pe-

trolio». Gli incentivi non 

mancano e non mancheran-

no, rassicura Claudio Scajo-

la sottolineando che il suo 

ministero ha «investito mol-

to anche nella ricerca: nel 

triennio 2006-2008, attra-

verso gli accordi di pro-

gramma con Enea, Cnr ed 

Erse, sono stati finanziati 15 

milioni di euro, a cui si ag-

giungono altri 4 milioni di 

euro nel 2009» e «per il tri-

ennio 2009-2011 l'impegno 

economico prevede un fi-

nanziamento per altri 8 mi-

lioni di euro ». Risorse a cui 

di affianca il programma 

«Industria 2015», che dedi-

ca al 66,7 milioni di euro a 

cinque progetti sul fotovol-

taico a cui si aggiungono 25 

milioni per il solare termo-

dinamico. Ma ecco le criti-

che degli operatori sull'in-

certezza delle normative e 

degli aiuti, ribadite dopo lo 

slittamento della riunione 

della conferenza unificata 

Stato-Regioni che il 25 feb-

braio avrebbe dovuto discu-

tere le ipotesi "finali" del 

nuovo conto energia. Il ri-

schio «concreto» che slitti 

tutto a dopo le elezioni am-

ministrative «mettendo così 

in seria difficoltà il mercato 

fotovoltaico » è rimarcato 

dal presidente dell'Aper, 

Roberto Longo. «Imprese 

ed investitori sono così la-

sciati nell'incertezza senza 

alcuna possibilità di pianifi-

care attività di medio termi-

ne con evidenti ripercussio-

ni anche in termini di filiera 

industriale » incalza Longo. 

Che confida nel possibile 

segnale di sblocco che po-

trebbe emergere oggi da un 

nuovo incontro tra i tecnici 

delle regioni e del ministero 

dello Sviluppo. «Ulteriori 

ritardi – avverte intanto 

Gianni Chianetta,ad di BP 

Solar Italia– creerebbero 

sfiducia nel sistema Italia e 

farebbero dirottare gli inve-

stimenti del gruppo verso 

altri paesi». 

 

Federico Rendina
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IL SOLE 24ORE – pag.37 
 

FISCO E RIFIUTI - Passaggio facoltativo  

Da luglio per la Tia possibile il via libera 
 

 comuni dal prossimo 

30 giugno potranno ab-

bandonare la tassa rifiuti 

e passare alla tariffa integra-

ta ambientale, se entro que-

sta data non verrà emanato 

il regolamento del ministro 

dell'Ambiente che attua le 

disposizioni contenute nel-

l'articolo 238 del decreto 

legislativo 152/ 2006 istitu-

tivo della nuova Tia. Lo 

prevede l'articolo 8, comma 

3 del decreto legge 194 del 

2009 che ha prorogato an-

cora una volta il termine per 

questa scelta, in un primo 

momento fissato al 30 giu-

gno 2009 e, successivamen-

te, al 31 dicembre dello 

stesso anno. Va, però, preci-

sato che il passaggio dalla 

Tarsu alla Tia è facoltativo 

per i Comuni. Tra l'altro, in 

questo momento di grande 

confusione sarebbe oppor-

tuno non fare la scelta. In-

fatti, in seguito alla pronun-

cia della Corte costituziona-

le, con la quale ha affermato 

la natura tributaria della ta-

riffa, sono emersi tanti pro-

blemi gestionali per i Co-

muni che hanno optato per 

il regime di prelievo tariffa-

rio. Secondo la Consulta 

(sentenza 238/2009) le ca-

ratteristiche strutturali e 

funzionali della Tia rendono 

evidente che si tratti di un 

tributo. Peraltro, sia la di-

sciplina della Tarsu sia 

quella relativa alla tariffa 

d'igiene ambientale, attual-

mente applicata da circa 

1.200 Comuni, sono state 

abrogate dalla normativa 

ambientale sui rifiuti (decre-

to legislativo 152/2006). 

Questi regimi di prelievo 

sopravvivono in base ai re-

golamenti adottati dalle 

amministrazioni comunali 

fino a quando verrà emana-

to il regolamento del mini-

stro dell'Ambiente. Quindi, 

per gli enti interessati a ope-

rare il cambiamento delle 

modalità di gestione non è 

assolutamente chiaro a quali 

disposizioni regolamentari 

debbano fare riferimento 

per passare alla nuova Tia e 

quali criteri debbano appli-

care per la sua determina-

zione. In effetti, il differi-

mento del termine al 30 

giugno si è reso necessario 

perché non è stato ancora 

emanato il regolamento at-

tuativo della tariffa integrata 

ambientale, nonostante la 

norma istituiva sia formal-

mente entrata in vigore il 29 

aprile 2006. Data la ricono-

sciuta natura tributaria del 

prelievo il cambiamento è 

in ogni caso puramente no-

minale. 

Sergio Trovato 
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IL SOLE 24ORE – pag.38 
 

CASSAZIONE - I limiti alla qualificazione di edificabilità  

Niente Ici sull'area verde dove è impossibile costruire 
 

area destinata a 

verde pubblico, 

nella quale è pre-

clusa al privato qualunque 

possibilità di trasformazione 

edificatoria, non è qualifi-

cabile come area edificabile 

e quindi non è soggetta ad 

Ici. Lo ha ribadito la Corte 

di Cassazione, nella senten-

za 4657/2010. Il comune 

pretendeva di applicare l'Ici 

su un'area destinata a verde 

pubblico, commisurata al 

valore venale del suolo. 

Dalla lettura della sentenza, 

piuttosto stringata, non è 

dato comprendere esatta-

mente il criterio di diritto 

sul quale era fondato l'ac-

certamento comunale. L'i-

dea a base della rettifica po-

trebbe tuttavia derivare dai 

collegamenti esistenti tra 

l'applicazione del tributo 

comunale e la disciplina 

dell'indennità di esproprio. 

Ai sensi dell'articolo 37 del 

Dpr 327/2001, l'indennità di 

esproprio va confrontata 

con il valore dichiarato ai 

fini Ici. Ciò potrebbe far ri-

levare una correlazione 

piuttosto stretta tra beni e-

spropriabili e beni soggetti a 

imposta. Questa lettura non 

è stata però avallata dalla 

Suprema Corte. Secondo la 

sentenza, l'apposizione di 

vincoli tali da precludere 

qualsiasi forma di utilizza-

zione edificatoria da parte 

di un privato impedisce di 

configurare la nozione di 

area edificabile. Quest'ulti-

ma richiede infatti una valo-

rizzazione, per quanto mi-

nima, dell'iniziativa privata. 

Sotto un profilo più genera-

le, vale ricordare che la de-

finizione di area edificabile 

è unitaria per tutte le impo-

ste ed è contenuta nell'arti-

colo 36, comma 2, del Dl 

223/2006. Secondo la nor-

ma, è sufficiente l'inclusio-

ne del suolo nello strumento 

urbanistico generale adotta-

to dal comune, a prescinde-

re sia dall'approvazione del-

lo strumento stesso sia, a 

maggior ragione, dalle con-

crete possibilità di sfrutta-

mento edificatorio del suo-

lo. In buona sostanza, la 

qualificazione discende da 

criteri formali (inclusione 

nel piano regolatore) mentre 

non rileva l'attualità delle 

prospettive edificatorie del 

bene. Ciò comporta che è 

fabbricabile anche un suolo 

sul quale, nel breve e nel 

medio termine, è pratica-

mente impossibile procede-

re ad alcuno sfruttamento a 

fini costruttivi. Nel campo 

dell'Icila nozioneè ulterior-

mente estesa a comprendere 

le aree sulle quali sono ini-

ziate le attività di fabbrica-

zione, anche in violazione 

degli strumenti urbanistici 

vigenti (articolo 5, comma 

6, Dlgs 504/1992). La pre-

visione dell'articolo 36 del 

Dl 223/2006 è stata consi-

derata interpretativa sia dal-

la Corte Costituzionale (or-

dinanza 41/2008) sia dalle 

sezioni unite della Corte di 

Cassazione (sentenza 

25506/ 2006). Conseguen-

temente, la stessa è destina-

ta a operare anche per il 

passato. Il fatto che la no-

zione di area edificabile 

comprenda suoli in cui la 

costruzione è, almeno tem-

poraneamente, impossibile 

ha indotto la Cassazione a 

pretendere dai comuni un 

temperamento della tassa-

zione in sede di attribuzione 

dei valori. È stato infatti af-

fermato (sentenza 25506) 

che l'effettiva condizione 

del suolo, anche in termini 

di prospettive temporali del-

lo sfruttamento edificatorio 

del bene, deve necessaria-

mente essere apprezzato 

come minore o maggior va-

lore riconoscibile al bene. 

Sotto il profilo dell'indivi-

duazione dei valori di rife-

rimento ai fini dell'accerta-

mento, la Suprema Corte ha 

correttamente assegnato alle 

delibere comunali la natura 

di meri atti ricognitivi del 

valore di mercato, alla pari 

dei listini delle agenzie im-

mobiliari e degli studi di 

settore (sentenza 20256 del 

2008). Ne deriva che nessu-

na rilevanza hanno questio-

ni come la competenza 

dell'organo (giunta o consi-

glio) che approva i valori di 

riferimento o l'applicazione 

degli stessi per anni antece-

denti la delibera di adozio-

ne. 

 

Luigi Lovecchio 
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GARANTI UE 

La privacy vuole la sua class action 
 

na class action spe-

cifica per la tutela 

della privacy. È la 

richiesta dei Garanti euro-

pei, che aggiungono anche 

la proposta di introdurre si-

stemi di conciliazione delle 

controversie. Sono queste le 

proposte di aggiornamento 

della legislazione europea 

sulla tutela dei dati persona-

li del Gruppo dei garanti 

europei, presieduto da Fran-

cesco Pizzetti, presidente 

del Garante italiano. I Ga-

ranti europei propongono 

anche l'introduzione dell'ob-

bligo giuridico per chi tratta 

i dati di dimostrare di avere 

adottato tutte le misure pre-

viste dalla legge. In attesa di 

novità a livello comunitario, 

quanto a strumenti di tutela, 

il Garante italiano procede 

con la sua attività di con-

trollo e vigilanza. Si è oc-

cupato di telecomunicazio-

ni, diritto di cronaca e bio-

metria, in altrettante pro-

nunce (di cui da notizia la 

newsletter del Garante n. 

335 del 1° marzo 2010) 

Quanto a dati di traffico tlc 

e internet il Garante ha or-

dinato a tre società la can-

cellazione di dati detenuti 

illegittimamente. Le viola-

zioni rilevate riguardano i 

tempi di conservazione dei 

dati di traffico telefonico (in 

un caso oltre dieci anni) e 

telematico superiori al con-

sentito e la conservazione di 

informazioni sui siti visitati 

dagli utenti. Il garante ha 

ribadito che i dati di traffico 

telefonico (numero chiama-

to, data, ora, durata della 

chiamata, localizzazione del 

chiamante in caso di cellu-

lare) e internet (indirizzi e-

mail contattati, data, ora, 

durata degli accessi alla re-

te) non riguardano il conte-

nuto della comunicazione, 

ma sono comunque partico-

larmente delicati poiché 

consentono di ricostruire 

tutte le relazioni di una per-

sona e le sue abitudini. In 

materia di diritto di cronaca 

il garante ha prescritto agli 

organi di informazione di 

non pubblicare i nomi di 

autori di violenza sessuale, 

se ciò rende identificabili le 

vittime dell'abuso sessuale, 

anche se le informazioni 

siano di dominio pubblico 

perché già diffuse da altre 

testate giornalistiche o per-

ché divulgate da magistrati 

e forze di polizia in una 

conferenza stampa. Le in-

formazioni dovranno essere 

cancellate anche dalle edi-

zioni online. Il Garante, in-

fine, è intervenuto in mate-

ria di dati biometrici dei la-

voratori autorizzando un 

consorzio di aziende che 

commercializza preziosi a 

utilizzare un sistema di si-

curezza basato sulla tecno-

logia Rfid. 

 

Antonio Ciccia 
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Decreto Mingiustizia con le istruzioni per la compilazione del model-
lo 

Il testimone si farà da casa 
Basta scrivere le risposte e autenticare la firma 
 

l testimone non va più 

davanti al giudice; scri-

ve le sue risposte sul 

modello ministeriale e poi 

passa per l'autentica della 

sua firma in comune dal 

segretario comunale o da 

un cancelliere giudiziario. 

Poi porta il modello compi-

lato e autenticato o al can-

celliere del giudice avanti al 

quale pende il procedimen-

to, per cui è richiesta la te-

stimonianza, oppure glielo 

spedisce per raccomandata. 

È quanto prevede il decreto 

del ministero della giustizia 

del 17 febbraio 2010, pub-

blicato sulla Gazzetta Uffi-

ciale n. 49 del 1° marzo 

2010. Il provvedimento at-

tua l'articolo 46 della legge 

69/2009 e approva il model-

lo di testimonianza scritta e 

delle relative istruzioni per 

la sua compilazione. In-

somma, per evitare ai testi-

moni di perdere intere mat-

tinate in attesa di essere 

chiamati a deporre e ai giu-

dizi e alle parti del processo 

di perdere il tempo in attesa 

di testimoni che non arriva-

no (con il rischio di dover 

rinviare l'udienza) la testi-

monianza si può fare per 

scritto. Attenzione questo si 

potrà fare su accordo delle 

parti e «tenuto conto della 

natura della causa e di ogni 

altra circostanza». Così re-

cita l'articolo 257-bis del 

codice di procedura civile, 

introdotto dalla legge 

69/2009. Il giudice, dunque, 

se ricorrono i presupposti 

può disporre la testimonian-

za per iscritto e fissa un 

termine al testimone per l'i-

noltro delle risposte. A que-

sto punto l'avvocato della 

parte che ha chiesto la te-

stimonianza deve predispor-

re il modello compilando in 

particolare le domande e lo 

deve notificare al testimone. 

Il testimone deve compilare 

le risposte, passare a farsi 

autenticare la firma e poi 

rispedirlo all'ufficio giudi-

ziario. Si noti che allo stato 

tutto dovrà essere fatto con 

supporto cartaceo e non con 

modelli telematici. Il testi-

mone ha l'obbligo di leggere 

le avvertenze, che si ritiene 

debbano essere notificate 

anch'esse e che chiariscono 

alcuni punti dubbi nella 

compilazione. Il modello 

deve essere compilato a 

penna o a macchina e non a 

matita o con atri strumenti 

cancellabili. La grafia deve 

essere leggibile. Il testimo-

ne deve dichiarare anche se 

si trova in una situazione di 

incompatibilità o in una si-

tuazione che gli consente di 

astenersi. Si va dal segreto 

testimoniale, al rapporto di 

parentela, al rapporto si la-

voro, ai rapporti personale 

e, infine, all'interesse in 

causa. Su quest'ultimo pun-

to le istruzioni chiariscono 

che in caso di dubbio sulla 

sussistenza di un interesse 

in causa, che comporti l'i-

nammissibilità della testi-

monianza, il testimone è 

comunque obbligato a ren-

dere la dichiarazione, che 

sarà poi valutata dal giudi-

ce. Inoltre il testimone nelle 

domande deve chiarire solo 

fatti (e non opinioni), deve 

precisare la fonte della sua 

conoscenza e in particolare 

se li ha appresi da altri e de-

ve anche indicare se non ha 

capito bene la domanda. Per 

l'autentica della sottoscri-

zione le istruzioni spiegano 

che bisogna andare necessa-

riamente dal segretario co-

munale o dal cancelliere di 

un qualsiasi ufficio giudi-

ziario e che l'autentica è 

gratuita ed esente da bollo e 

da ogni altro diritto. Infine 

per la consegna del modello 

compilato si deve usare o la 

posta (raccomandata all'uf-

ficio giudiziario) o la con-

segna a mani al cancelliere 

del giudice procedente. Se 

non si consegnano le rispo-

ste o se lo si fa in ritardo, il 

testimone rischia una san-

zione pecuniaria da 100 a 

1.000 euro. E naturalmente 

scatta il reato di falsa testi-

monianza per le risposte 

false o reticenti (reclusione 

da due a sei anni). La testi-

monianza scritta può pre-

sentare elementi di difficol-

tà per i processi complessi e 

con una serie di fatti da ac-

certare la cui portata non è 

semplice e comunque com-

promette la possibilità di 

chiedere delucidazioni. Non 

a caso il codice prevede 

che, comunque, (Anche 

quando abbia dubbi sulla 

attendibilità, il giudice, e-

saminate le risposte o le di-

chiarazioni, può sempre di-

sporre che il testimone sia 

chiamato a deporre davanti 

a lui o davanti al giudice 

delegato. Si ricorda, infine, 

che quando la testimonianza 

ha ad oggetto documenti di 

spesa già depositati dalle 

parti, essa può essere resa 

mediante dichiarazione sot-

toscritta dal testimone e tra-

smessa al difensore della 

parte nel cui interesse la 

prova è stata ammessa, sen-

za il ricorso al modello mi-

nisteriale. 

 

Antonio Ciccia 
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AGENZIA ENTRATE 

Badge non è buona la prima 
 

adge visto, si ri-

stampi. Alcune dire-

zioni regionali 

dell'Agenzia delle entrate 

(Piemonte, Emilia Roma-

gna, Campania e Marche) 

non hanno perso tempo e 

hanno provveduto a dare 

attuazione alla riforma Bru-

netta per il riconoscimento 

dei dipendenti della p.a. che 

svolgono attività a contatto 

con il pubblico. Così sono 

solo alcuni casi già in uso 

dei badge che riportano il 

nome e il cognome del di-

pendente. Ma la stampata 

non è in accordo sia con la 

legge privacy, sia con una 

nota interna dell'Agenzia 

delle entrate che sull'attua-

zione della riforma invita a 

stampare i badge con il no-

me e l'iniziale del cognome. 

Per tutelare la riservatezza 

dei dipendenti a contatto 

con il pubblico. Il provve-

dimento privacy del 2000 

prevede infatti che non ri-

sulta di alcuna utilità che 

appaiano «sul cartellino (o 

sulla parte del cartellino a-

gevolmente visibile da chi-

unque) dati personali quali 

quelli identificativi delle 

generalità e di quelli ana-

grafici, a differenza dell'im-

magine fotografica, della 

definizione del ruolo pro-

fessionale svolto ed even-

tualmente di un nome». Il 

risultato è che le Dre troppo 

frettolose dovranno provve-

dere a ristampare i badge. 
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ITALIA OGGI – pag.30 
 

Una prima analisi del collegato lavoro alla Finanziaria 2010 in fase di 
approvazione 

Pensioni, riforma in chiaroscuro 
Perplessità sulle modalità di accesso anticipato alla previdenza 
 

ta arrivando a conclu-

sione l'iter di un dise-

gno di legge che, per 

l'ampiezza delle trattazioni e 

la portata delle novità, si 

pone in concorrenza, quanto 

a rivoluzione introdotta 

nell'ambito giurislavoristi-

co, anche con la celebre 

«legge Biagi». I primi vagiti 

di questo testo normativo 

ormai risalgono al luglio 

2008, ma in concomitanza 

della imminente approva-

zione, è stato recentemente 

ribattezzato «Collegato la-

voro alla Finanziaria 2010». 

Purtroppo non viene a de-

cadere la consolidata abitu-

dine di varare leggi all'inse-

gna del «Cambia tutto, ma 

non cambia niente»; ci si 

riferisce all'ormai esaspera-

to uso dello strumento della 

delega al governo (attuato 

non sempre nel pieno rispet-

to dell'art. 76 della Costitu-

zione giacché i criteri diret-

tivi vengono dettati con 

formulazioni eccessivamen-

te «fumose») che annuncia-

no riforme che verranno, ma 

che sovente (come la recen-

te storia ci insegna in tema 

di deleghe sulla riforma de-

gli ammortizzatori sociali 

non attuata) rischiano di 

non essere realizzate (o ri-

petutamente rinviate) per 

scadenza dei termini. Su ta-

lune tematiche invece la 

norma interviene in maniera 

diretta e incisiva. Il testo (si 

ribadisce) non è ancora nel-

la stesura definitiva, ma ha 

oramai assunto una fisio-

nomia che ne consente una 

illustrazione e anche un 

primo critico approccio nel 

merito dei temi sviluppati. Il 

ddl in approvazione distri-

buisce generosamente novi-

tà in maniera trasversale 

sulle materie di legislazione 

sociale e diritto del lavoro, e 

accoglie anche qualche di-

sposizione non propriamen-

te inerente, come le disposi-

zioni sull'elettorato delle 

cariche accademiche uni-

versitarie o il reclutamento 

dei ricercatori, o ancora 

quelle sui limiti di età per il 

reclutamento degli atleti dai 

gruppi sportivi delle forze 

armate, disposizioni che 

hanno comunque trovato 

ospitalità in questo testo. 

Gli interventi propriamente 

della materia invece riguar-

dano la previdenza, la revi-

sione del processo del lavo-

ro, l'introduzione di nuove 

misure deflattive delle liti in 

materia di lavoro, l'istituto 

della certificazione del con-

tratto di lavoro, le ispezioni 

sul lavoro, le sanzioni sul 

lavoro sommerso, il settore 

del pubblico impiego, l'in-

contro tra domanda e offerta 

di lavoro e altre ancora, ivi 

compresa la revisione di ta-

luni istituti contrattuali. Tra 

questi ultimi ha già avuto 

largo eco mediatico la mo-

difica dell'art. 48 del dlgs 

276/2003 in tema di ap-

prendistato (istituto che or-

mai conta più restyling della 

Fiat Croma) per l'espleta-

mento del diritto-dovere di 

istruzione laddove viene 

sancita la validità del per-

corso formativo-lavorativo 

ai fini dell'assolvimento de-

gli obblighi di istruzione. 

Ma si desidera soffermarsi, 

in questa trattazione, sulle 

novità in materia di previ-

denza. Il disegno di legge 

ripropone quanto già previ-

sto dall'art. 1 comma 3 della 

legge 247/2007, delegando 

il governo a emanare (entro 

tre mesi dalla data di entrata 

in vigore della legge) un 

dlgs per il riconoscimento a 

talune categorie di lavorato-

ri soggetti a mansioni co-

siddetti usuranti, del diritto 

all'accesso anticipato al 

pensionamento. L'assoluta-

mente nobile intento viene, 

a parere di chi scrive, par-

zialmente neutralizzato dal 

meccanismo previsto per 

l'accesso alle condizioni a-

gevolative. Ci si riferisce al 

tanto discusso procedimento 

di accesso alle agevolazioni 

previsto dalla legge 

196/2009, ovvero il princi-

pio di priorità da assegnare 

qualora il numero di do-

mande sia superiore alla co-

pertura finanziaria a dispo-

sizione. Sia i professionisti 

del settore fiscale che quelli 

del lavoro sono già venuti a 

conoscenza di questo iter 

che si è materializzato tal-

volta in quello che è stato 

definito «click day». Senza 

voler avere la pretesa di 

spingermi in giudizi di co-

stituzionalità che non mi 

competono, nel caso speci-

fico stabilire la decorrenza 

della pensione sulla base di 

una priorità decretata dalla 

tempestività di presentazio-

ne dell'istanza (a parità di 

requisiti maturati), appare 

senz'altro lesiva di una equi-

tà sociale. Come si potrà 

giustificare il riconoscimen-

to di un diritto parimenti 

acquisito solo ad alcuni, e 

con metodologie vicine a 

quelle di un concorso a 

premi? Sempre in tema di 

pensioni, un apposito artico-

lo propone modifiche al li-

mite di età pensionabile per 

i dirigenti medici del Servi-

zio sanitario nazionale. L'at-

tuale impianto normativo 

prevede il limite massimo di 

65 anni per il collocamento 

a riposo degli stessi (fatto 

salva una opzione even-

tualmente esercitabile 

dall'interessato in stato in 

servizio per un ulteriore bi-

ennio). Viene introdotta la 

possibilità per i tali soggetti 

di procrastinare su istanza il 

«licenziamento ad nutum» 

fino alla maturazione del 

40° anno di anzianità di ser-

vizio, con un limite comun-

que fissato teso a non pre-

vedere la possibilità di su-

perare il compimento del 70 

anno di età. Viene di fatto 

prolungato di altri tre anni il 

limite massimo. Anche que-

sto provvedimento non può 

non destare qualche per-

plessità nell'ambito sociale 

nel quale si orienta. Questa 

tipologia di lavoratori in ef-

fetti non sembra rientrare 

tra quelle che possono tro-

varsi nella necessità di do-

ver maturare ulteriori requi-

siti contributivi per l'accesso 
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a importi pensionistici più 

dignitosi. Pertanto, proba-

bilmente nell'intento di sal-

vaguardare il più a lungo 

possibile l'utilizzo di profes-

sionalità autorevoli, viene di 

fatto penalizzato ulterior-

mente l'ingresso nel mondo 

del lavoro della nuova gene-

razione di professionisti del 

settore. Sempre in materia 

di previdenza si segnalano 

un paio di articoli del ddl 

mirati a intervenire sulla 

tristemente diffusa pratica 

di frode ai danni dell'Inps in 

materia di invalidità civile. 

Vengono introdotti sistemi 

di comunicazione tra Inps, 

medici competenti e impre-

se assicuratrici per facilitare 

il diritto di rivalsa dell'Inps 

per eventi di malattia o ipo-

tesi di invalidità civile cui 

l'ente si fa carico, ma verifi-

catisi in conseguenza di fatti 

illeciti di terzi. Ci si auspica 

siano provvedimenti suffi-

cienti, ma è senz'altro da 

sottolineare la validità della 

strada intrapresa in tal sen-

so. E ancora, importanti no-

vità all'orizzonte anche sul 

fronte del calcolo delle con-

tribuzioni figurative. Si trat-

ta di quegli eventi che so-

spendono l'attività lavorati-

va, ma che danno origine a 

un accredito figurativo di 

contributi validi ai fini pen-

sionistici (e anche alla de-

terminazione delle presta-

zioni erogate a sostegno del 

reddito): disoccupazione, 

infortunio, donazione del 

sangue, servizio militare, 

cassa integrazione guada-

gni, malattia, maternità ecc., 

per alcuni dei quali l'accre-

dito avviene automatica-

mente, per altri solo dietro 

presentazione di apposita 

istanza. La modifica consi-

ste nella metodologia di 

calcolo fino a oggi attuata 

sulla retribuzione media 

delle retribuzioni percepite 

nel medesimo anno solare 

del verificarsi dell'evento, 

nel prossimo futuro invece 

commisurate all'importo 

della normale retribuzione 

che sarebbe spettata al lavo-

ratore in caso di normale 

compimento della propria 

prestazione lavorativa. 

Sempre in tema pensionisti-

co viene proposta la riaper-

tura di una agevolazione 

introdotta verso la fine degli 

anni 90 e riesumata già a 

decorrere dall'anno 2009. 

Parliamo dei cosiddetti in-

dennizzi per le imprese 

commerciali in crisi, che, 

con la presente proposta, 

subisce qualche ritocco di 

maquillage per definire il 

beneficio spettante anche ai 

soggetti con i requisiti ma-

turati per la pensione di 

vecchiaia in attesa di acce-

dere al trattamento pensio-

nistico stesso, e recepisce 

risorse prorogando di un 

ulteriore anno (al dicembre 

2014) l'addizionale contri-

butiva prevista per la ge-

stione previdenziale com-

mercianti (si tratta della 

maggiorazione dello 0,9% 

aggiuntiva rispetto alla con-

tribuzione prevista per la 

gestione artigiani). 

 

Massimiliano De Bonis 
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La REPUBBLICA – pag.2 
 

Fuori anche la lista di Formigoni  

Polverini-radicali, guerra di denunce  
Napolitano: "La verifica spetta ai magistrati" 
 

ROMA - Caos e veleni, de-

nunce e querele, nervosismo 

alle stelle nel Pdl: dopo il 

pasticcio che ha escluso la 

Lista Polverini dalle elezio-

ni regionali in provincia di 

Roma, anche in Lombardia 

accade l’incidente: la Lista 

Formigoni non viene am-

messa alle elezioni per irre-

golarità in circa 500 firme. 

Sconcerto nel centrodestra 

che si appella al presidente 

Napolitano il quale risponde 

alla lettera del sindaco di 

Roma Alemanno ricordando 

che spetta solo ai magistrati 

la verifica della correttezza 

formale delle liste dei parti-

ti. Di fronte agli «infortuni» 

in serie del centrodestra sul-

le liste, Bossi - che aspetta 

di fare il pieno di voti in 

Veneto e Lombardia - iro-

nizza: «Ma come si fa? a 

noi non succede». Anche 

Casini prende in giro il Pdl 

che appoggia in tre regioni: 

«Se andiamo avanti così il 

Pdl per presentare le liste 

chiamerà Bertolaso». Ro-

tondi è sconfortato: «Vado 

in consiglio dei ministri a 

proporre l’immediato com-

missariamento del Pdl». E 

Baccini gli fa eco con pe-

sante sarcasmo: «Subito, lo 

devono fare per decreto, 

non si può più stare in un 

partito governato da cere-

brolesi. Anzi, il cerebroleso 

ha ancora qualche attività... 

Idrocefali». La situazione in 

Lombardia sembra di solu-

zione più facile perché in 

passato ricorsi dello stesso 

tipo (vizi formali) sono stati 

accolti, mentre nel Lazio la 

situazione per la Polverini e 

il centrodestra è più grave 

perché le liste sono state 

presentate fuori tempo mas-

simo. Quelli sulle liste a 

Milano «mi sembrano sol-

tanto dei rilievi formali, non 

è ipotizzabile nel modo più 

assoluto che in Lombardia 

possa essere colpita in qual-

che modo la lista di Roberto 

Formigoni», dice Paolo Bo-

naiuti, portavoce di Berlu-

sconi. Mentre i lumbard ga-

rantiscono: «La Lega nord 

salva Formigoni presiden-

te», titola oggi La Padania. 

L’infortunio di sabato a 

Roma è nato perché l’in-

caricato era andato a man-

giare un panino o perché 

doveva "sbianchettare" al-

cuni nomi non graditi? Al 

panino credono in pochi, la 

versione più accreditata è 

quella della rissa per i nomi 

da inserire in extremis. Di 

sicuro se la gode Francesco 

Storace che vedrebbe cre-

scere in modo insperato la 

sua lista a sostegno della 

Polverini se quella del Pdl 

non dovesse essere ammes-

sa. «Formalismi burocrati-

ci», protesta il centrodestra 

che vuole fare dell’esclu-

sione una questione di de-

mocrazia contro la burocra-

zia: «Gridate forte la vostra 

rabbia», urlano ai simpatiz-

zanti nella maratona orato-

ria in centro a Roma. Intan-

to il Pdl ha denunciato i ra-

dicali per aver impedito ai 

rappresentanti del Pdl di 

completare la consegna del-

le liste. Immediatamente la 

candidata del centrosinistra 

Bonino ha replicato e dai 

radicali è partita una con-

trodenuncia per calunnia e 

una querela per diffamazio-

ne nei confronti della Polve-

rini. «Chi deve decidere lo 

faccia nel rispetto della leg-

ge, ma respingo con gran-

dissima fermezza qualsiasi 

accusa di violenza squadri-

sta ai radicali, francamente 

desolante oltre che un po’ 

risibile e umiliante», insor-

ge Emma Bonino. «Non 

posso aver detto quella pa-

rola (squadristi ndr.). - re-

plica la candidata del cen-

trodestra - Non appartiene 

al mio lessico. Riascoltasse-

ro bene la registrazione per-

chè secondo me hanno pre-

so una toppa». L’appello a 

Napolitano è caduto nel 

vuoto come è naturale che 

fosse. Il capo dello Stato 

«condivide» la preoccupa-

zione espressa in una lettera 

al Quirinale dal sindaco A-

lemanno ma non può inva-

dere competenze altrui. «La 

preoccupazione di una piena 

rappresentanza nella com-

petizione elettorale regiona-

le nel Lazio come dovun-

que, delle forze politiche 

che intendono concorrervi, 

non può che essere compre-

sa e condivisa dal presiden-

te della Repubblica. - scrive 

il Quirinale - Ma spetta solo 

alle competenti sedi giudi-

ziarie la verifica del rispetto 

delle condizioni e procedure 

previste dalla legge». 

 

Gianluca Luzi 
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La REPUBBLICA – pag.4 
 

Napoli, ecco la carica di mogli e figlie  

il centrodestra raddoppia le preferenze  
"Stravolta" la legge di genere: e ne approfitta il centrodestra che vo-
tò contro 
 

NAPOLI - Più che liste e-

lettorali, sembrano stati di 

famiglia. Una sfilata di mo-

gli, sorelle, nipoti e figlie 

che si può sintetizzare così: 

voti lui, eleggi lei. E rafforzi 

lui. Se i lievi imbarazzi del 

centrodestra campano non 

fossero già assorbiti dalle 

«predilette» del premier o 

dalla scelta di candidare ex 

amministratori condannati 

per peculato o camorra, ri-

salterebbero ancora meglio i 

numerosi «presepi» familia-

ri nelle liste del candidato 

governatore del Pdl, Stefano 

Caldoro. Si candidano infat-

ti alle regionali, con i colori 

di famiglia: la compagna 

dell’europarlamentare Pdl 

Enzo Rivellini, Bianca 

D’Angelo; Monica Paolino, 

moglie del sindaco di Scafa-

ti del Pdl, Pasquale Aliberti; 

Flora Beneduce, consorte 

dell’ex assessore dc e poi 

consigliere Pdl, Armando 

De Rosa, che divenne famo-

so per aver consegnato una 

tangente non adeguata 

(«pampuglie») all’allora 

ministro Gava; la figlia del 

consigliere comunale Pdl di 

Napoli Enzo Moretto, Sal-

vatorina; la sorella dell’ex 

sottosegretario del Mpa An-

drea Annunziata, Maria; la 

nipote del sindaco Pdl di 

Melito, Antonio Amente, 

Mafalda; la nipote del con-

sigliere uscente Udeur Tibe-

rio Insigne, Marianna; la 

sorella dell’amministratore 

dell’ente turismo di Capri, 

Luigi Raia, Paola. E la con-

sorte di un altro «campio-

ne» del doppio incarico, che 

adesso punta alla tripletta 

familiare, il parlamentare 

dell’Udc Michele Pisacane. 

Un lungo album di famiglia. 

E il merito, o la colpa, è del-

la nuova legge elettorale 

della Campania, che sarà 

applicata per la prima volta 

il 28 e 29 marzo ed è l’unica 

nell’ordinamento italiano a 

prevedere la cosiddetta re-

gola di genere: cioè l’ob-

bligo, nel caso si esprimano 

due preferenze, di riservare 

la seconda ad un candidato 

consigliere di sesso femmi-

nile. Per chi aveva puntato 

sullo spirito rivoluzionario 

dell’obbligo, la beffa è bru-

ciante. La norma finisce per 

essere capovolta e relegare 

le donne a mero «segnapo-

sto» di poltrone maschili. Il 

capolavoro? Sta di casa ad 

Agerola, paese dei Monti 

Lattari, noto per i suoi latti-

cini. Basta inoltrarsi sulla 

collina per scoprire che a 

Pisacane, 51 anni, non ba-

stava essere sindaco di Age-

rola e deputato da migliaia 

di voti. Così ha fatto stam-

pare migliaia di manifesti, 

con il simbolo dell’Udc e il 

suo cognome. Ma Pisacane 

non si candida, i voti vanno 

alla moglie che sulle liste 

elettorali si è fatta registrare 

Annalisa Vessella «in Pisa-

cane». La signora, estranea 

all’agone politico, resta a 

casa: oltretutto aspetta una 

bimba, ottavo mese. «Ero 

vedovo, poi ho incontrato 

Annalisa. Mia moglie è in 

dolce attesa e io l’aiuto in 

campagna elettorale», spie-

ga il sindaco-parlamentare. 

Voti il cognome di lui ed 

eleggi lei. Va da sé che il 

congiunto non ci trovi nulla 

di strano: «Mia moglie si 

impegnerà al telefono». Una 

«truffa»? Macché. Pisacane 

replica come un agente 

commerciale. «Se c’è un 

lavoro da fare e uno fa il 

salumiere, non credo sia 

giusto privilegiare la salu-

meria degli altri», teorizza. 

D’altro canto, la tradizione 

delle consorti «nominate» 

nelle istituzioni non è aliena 

al centrosinistra di prima 

generazione, che ha avuto 

precedenti nell’avventura di 

Sandra Lonardo in Mastella 

(oggi capolista Udeur in due 

circoscrizioni campane), e 

nell’elezione a senatrice di 

Anna Maria Carloni, moglie 

(ancorché impegnata in po-

litica fin da ragazza) 

dell’allora potentissimo go-

vernatore Bassolino. Sta di 

fatto che la legge chiamata, 

con il placet della Consulta, 

a promuovere la «democra-

zia paritaria» si trasforma 

nel collocamento delle mo-

gli «guardiane». Da angeli 

del focolare a custodi del 

familismo elettorale. E pen-

sare che contro quella legge 

votarono proprio Forza Ita-

lia ed An. Privilegi che po-

trebbero pesare, nella Cam-

pania con la disoccupazione 

al 12,2 per cento, la crisi 

che ha tagliato 20mila posti 

e la diaspora dei giovani 

laureati. Ferite per le quali 

non basterà inviare in aula 

l’esercito delle mogli. Né 

l’entusiasmo, che suona in-

volontariamente sarcastico, 

del coordinatore regionale: 

«Avevamo promesso candi-

dature all’altezza e ci siamo 

riusciti. Ecco, la Campania 

che volevamo comincia 

dunque a prendere forma». 

 

Conchita Sannino 
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La REPUBBLICA FIRENZE – pag.VII 
 

"Alluvione, presto i nostri conti al governo"  

Pisa, Martini incontra gli imprenditori colpiti: i 12 milioni stanziati 
non bastano 
 

 soldi finora stan-

ziati dal governo 

sono insufficienti, 

12 milioni non bastano». Ed 

è «insoddisfacente» la deci-

sione di Tremonti di «so-

spendere il pagamento delle 

tasse per le imprese alluvio-

nate solo fino ad aprile». 

L’allarme lo lancia Claudio 

Martini. Ieri il presidente 

della Regione, nominato 

commissario straordinario 

per l’emergenza causata dal 

maltempo in Toscana, ha 

incontrato a Migliarino Pi-

sano i rappresentanti dei 

Comuni e delle Province 

colpite. Poi famiglie e im-

prenditori danneggiati 

dall’alluvione. Una visita 

per formare un comitato i-

stituzionale con le ammini-

strazioni locali e individuare 

i criteri per poi dividersi i 

finanziamenti. Martini vuo-

le consegnare al governo il 

piano delle necessità eco-

nomiche entro il 15 marzo. 

Serve che Comuni e Pro-

vince accelerino nel calcolo 

dei danni. La stima provvi-

soria è di 522 milioni. «Il 

governo venendo qui si è 

assunto un impegno - ha 

detto il commissario - A-

desso deve stanziare le ri-

sorse adeguate. Per il mo-

mento siamo solo al 10-

15% di quello che serve». 

Ma quello di Martini è un 

calcolo ottimistico. Consi-

dera come acquisiti 60 mi-

lioni dei 100 che il parla-

mento giovedì ha accordato 

a Emilia, Liguria e Toscana 

ricavando la somma dal de-

creto per l’Abruzzo. E se 

anche ai 12 milioni già in 

cassa (per la verità non an-

cora disponibili poiché 

manca la pubblicazione del 

decreto sulla Gazzetta uffi-

ciale) si aggiungessero i 60, 

i fondi non basterebbero a 

coprire neppure gli 80 mi-

lioni di euro già spesi fra 

Regione e Province per le 

somme urgenze. Martini, 

interpellato da Repubblica, 

parla anche del mancato fi-

nanziamento del piano di 

bacino del Serchio: «E’ 

sempre sbagliato centraliz-

zare le decisioni senza co-

ordinarsi con le amministra-

zioni locali». E sui soldi che 

Matteoli ha distribuito ai 

Comuni nel 2005 senza 

considerare le priorità 

dell’Autorità di bacino, 

Martini è ancora più chiaro: 

«Mi auguro che ciò che è 

accaduto serva di lezione e 

che il governo Berlusconi 

faccia tesoro degli errori 

compiuti». Quindi risorse 

per il pronto soccorso - 

chiede il commissario - ma 

anche per la messa in sicu-

rezza del territorio. «La de-

bolezza degli argini - spiega 

il presidente della Provincia 

di Lucca, Stefano Baccelli - 

non si risolve con la manu-

tenzione, su cui siamo stati 

accusati nonostante si spen-

dano 150mila euro all’anno 

per farla. Si eviteranno nuo-

ve alluvioni solo finanzian-

do il piano di bacino». Per 

questo il governo deve im-

piegare maggiori risorse, 

altrimenti «la gestione del 

post alluvione - conclude 

Baccelli - si trasformerà in 

una guerra tra poveri». 
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La REPUBBLICA FIRENZE – pag.VII 
 

Cosa si poteva fare (e non è stato fatto) Soldi ai Comuni amici  

E al risanamento del Serchio Matteoli non ha dato un euro  

Grazie a una legge del 2002 l’ex ministro per l’ambiente ignorò i 
Piani di bacino 
 

n ministero che 

scavalca leggi e i 

pareri degli esperti, 

devia denaro pubblico, lo 

dirotta là dove servirà a ga-

rantirsi consenso. Un siste-

ma che sfrutta il ricordo di 

un disastro compromettendo 

la prospettiva di evitarne 

altri. Se si sta ai criteri con 

cui il governo Berlusconi ha 

distribuito i soldi per la ri-

duzione del rischio idrogeo-

logico in Alta Toscana nel 

2005, la bomba d’acqua e-

splosa a Natale sul Serchio 

ha i connotati di un detona-

tore permanente, gli argini 

sbriciolati dalla piena a 

Vecchiano e a Lucca sono 

una fotografia destinata a 

essere scattata ancora. A 

due mesi di distanza, l’at-

tenzione resta concentrata 

sull’emergenza. L’ennesi-

ma, dato che gli ultimi 70 

anni del Serchio sono stati 

scanditi da almeno 6 allu-

vioni. Per rammendarlo le 

istituzioni ci si sono dissan-

guate. La Toscana ha già 

speso 67 milioni di euro. 

L’ordinanza di protezione 

civile ne ha accordati 12 ma 

la stima dei danni ammonta 

a 522 milioni. Solo nella 

zona industriale di Migliari-

no pisano 190 aziende han-

no subito 112 milioni di 

danni: un distretto da 1 mi-

liardo di fatturato all’anno 

che potrebbe rappresentare 

una partita elettorale allet-

tante se disputata bene sul 

fronte degli indennizzi. Lo 

ha fatto Altero Matteoli 

quando era ministro del-

l’Ambiente 5 anni fa con 

alcuni comuni della Luc-

chesia, suo feudo e collegio 

di voti. È sotto il suo man-

dato che vengono approvati 

i Pai (piani di assetto idro-

geologico): sono programmi 

di interventi strategici indi-

viduati dalle Autorità di ba-

cino italiane per fare lavori 

di prevenzione lungo i fiu-

mi, nelle zone a rischio fra-

na e alluvione, per mettere 

in sicurezza il territorio e 

scongiurare nuovi disastri. 

Stabiliscono priorità e con-

sistenza della spesa con una 

pianificazione tesa ad abbat-

tere il livello del rischio. 

Adottato nel 2004, il piano 

di bacino del Serchio mette 

al primo posto la creazione 

di casse di espansione per il 

contenimento delle piene e 

il potenziamento delle argi-

nature, anche nei punti in 

cui a Natale il Serchio è e-

sondato. Spalmati su 15 an-

ni, solo questi due punti 

prevedevano un investimen-

to di 336 milioni di euro (il 

totale è di 1 miliardo). «Il 

nostro piano non è mai stato 

finanziato. In questi due 

mesi - dice Raffaello Nardi, 

segretario dell’Autorità di 

bacino del Serchio - ci han-

no accusato di non aver 

provveduto agli adegua-

menti degli argini nonostan-

te fosse nota la loro fragilità 

strutturale. È vero, gli argini 

sono fragili, anche se conti-

nuo a ripetere che l’Arno è 

messo peggio del Serchio e 

che a provocare l’alluvione 

è stata una serie di concau-

se. Resta il fatto che 

l’Autorità di bacino non ha 

autonomia finanziaria, di-

pende dal ministero 

dell’Ambiente, che ha inter-

rotto i trasferimenti nel 

2003 e poi ha fatto scelte 

diverse». Matteoli ne sa 

qualcosa, nonostante il 16 

gennaio scorso abbia dichia-

rato ai giornalisti che «in 10 

anni il Paese ha speso per le 

diverse emergenze dovute al 

maltempo circa 35 miliardi 

di euro, ovvero quanto sa-

rebbe servito per metterlo in 

sicurezza dal punto di vista 

idrogeologico». Nel 2005, 

infatti, l’allora ministro 

dell’Ambiente decide di di-

stribuire pacchetti milionari 

direttamente ai Comuni ita-

liani, scavalcando Regioni e 

Autorità di bacino. Ci riesce 

grazie alla legge 179 del 

2002, con la quale dà il via 

a un sistema di finanzia-

menti a pioggia che in un 

colpo solo annulla anni di 

lavoro di geologi ed esperti 

di difesa del suolo. In più si 

fa beffe di due leggi prece-

denti (267 del 1998 e 365 

del 2000), che imponevano 

che le misure di salvaguar-

dia per le aree a rischio ele-

vato si applicassero seguen-

do le direttive dei Pai. In 

questo modo ai Comuni del-

la provincia di Lucca arri-

vano 40 milioni di euro, su 

quelli di Pisa solo 2,3 mi-

lioni. In tutto, più o meno la 

stessa cifra che il Pai preve-

deva per rinforzare gli argi-

ni nella prima tranche trien-

nale di interventi (41 milio-

ni). Massarosa e Lucca, che 

all’epoca sono entrambi di 

centrodestra, sono i più for-

tunati. Al primo vanno 8,6 

milioni di euro, mentre il 

secondo riceve 11 milioni e 

682mila euro. Nel primo 

caso si rimettono in sesto 

frane, canali e perfino il ci-

mitero, nel secondo servono 

per località e affluenti dan-

neggiati da un’alluvione del 

2000, ma non sono inter-

venti previsti dal Pai. E non 

è finita, perché nel 2006 

Matteoli accorda a Lucca 

altri 10 milioni per una rete 

di fognature nell’Oltreser-

chio, proprio la zona allaga-

ta a Natale. Sono soldi per 

opere di tipo ambientale, ma 

vengono inseriti in un ac-

cordo intercomunale che 

prevede altro e cioè rime-

diare a un problema di sub-

sidenza, un dissesto del sot-

tosuolo fra i Comuni della 

provincia di Lucca. Per far-

lo bisogna limare la legge 

del 2002. La soluzione è un 

emendamento alla finanzia-

ria del 2006, dove viene in-

serito lo stesso testo di 4 

anni prima: «Il ministero, 

d’intesa con le Regioni o i 

Comuni, definisce e attiva 

programmi di interventi ur-

genti» nelle aree a rischio 

idrogeologico. Però viene 

cancellato un passaggio im-

portante: per distribuire ri-

sorse non c’è più bisogno 

che per quei territori «sia 

stato prima dichiarato lo 

stato di emergenza». Così a 

Comuni come Lucca si pos-

sono assegnare soldi per 

tappare i buchi provocati da 

un’alluvione passata da 5 

anni e pure i 10 milioni per 

le fognature. Dieci milioni 
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che avrebbero fatto comodo 

a Vecchiano. Anche lì a Na-

tale il Serchio ha sfondato 

l’argine, da 5 anni c’è un 

progetto per rinforzarlo, e 

ce n’è uno per alzare un 

ponte e allargare una stret-

toia dell’alveo. «Le opere - 

dice il sindaco di Vecchiano 

Rodolfo Pardini - avrebbero 

dato fiato al Serchio, ridotto 

la pressione sui fianchi e, 

con tutta probabilità, scon-

giurato l’alluvione». 

 

Mario Neri 
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La REPUBBLICA MILANO – pag.I 
 

CONTROCANTO  

L’ideologia porta il Pgt su una strada pericolosa 
 

a Faq (Frequently 

asked questions) 

del Pgt. «Va poi 

menzionata la trasformazio-

ne verso una distinzione 

sempre più labile tra servizi 

pubblici e servizi privati. … 

È il mondo della scuola … 

dei mercati … del concetto 

di "tagesmutter" … dell’e-

steso universo della sussi-

diarietà. … Siamo abituati a 

vivere in un mondo in cui la 

nostra domanda di servizi è 

soddisfatta dal soggetto 

pubblico alle sue varie sca-

le. Per una serie di motivi 

troppo lunghi (da trattare in 

questa sede) il modello esi-

stente non è più in grado di 

funzionare in maniera sod-

disfacente. … "Precedente-

mente avete usato il termine 

"sussidiarietà". Che cosa si 

intende con questo?". La 

maniera più semplice per 

spiegare che cosa è la sussi-

diarietà può essere facendo 

qualche esempio. A Milano 

c’è una carenza cronica di 

asili nido. Nel contempo 

sappiamo che una grande 

quantità di mamme si auto 

organizza usando il mecca-

nismo del sopracitato "tage-

smutter" (madre di giorno: 

donne che accudiscono a un 

gruppo di bambini - n. d. r.). 

Queste mamme stanno for-

nendo un servizio prezioso 

alla città.. .. La sussidiarietà 

non è un prodotto. Si tratta 

piuttosto di un metodo per 

affrontare i bisogni concreti 

della persona e della comu-

nità....». E ancora. «La sus-

sidiarietà non è l’unica ri-

sposta possibile. Se le orga-

nizzazioni della società civi-

le non sono in grado di sod-

disfare i requisiti stabiliti 

dal Comune, quest’ultimo 

interviene fornendo diret-

tamente il servizio. Si tratta 

di una risposta residuale, 

basata sulla convinzione se-

condo cui la risposta sussi-

diaria dovrebbe essere privi-

legiata ove possibile. …. Da 

questo punto di vista, è un 

ribaltamento completo ri-

spetto alla maniera tradizio-

nale di guardare ai servizi. 

Non si parla più di "scuole", 

quanto piuttosto alla neces-

sità di soddisfare il bisogno 

di "istruzione". Non è detto 

che la maniera tradizionale 

di rispondere a questi biso-

gni … sia l’unica maniera 

possibile o la migliore». Ho 

riportato questa lunga cita-

zione dal Pgt perché il letto-

re potesse ben capire di cosa 

parliamo. Se, come si è gri-

dato, i vecchi piani regola-

tori erano "vittime" di 

un’ideologia (si dice di sini-

stra) qui siamo allo tsunami 

ideologico e non abbiamo 

bisogno di altra conferma. 

La dottrina politica di Cl, 

che in Lombardia ha la sua 

culla, è chiara: da un lato si 

chiudono i rubinetti verso le 

istituzioni pubbliche - scuo-

le, sanità, assistenza sociale 

- poi si elargiscono contri-

buti alle strutture "accredi-

tate" che, privatamente, of-

frono quei servizi che il 

pubblico strangolato non 

riesce più a offrire. Ma per-

ché parlarne nel Pgt? La ra-

gione è semplice: in altra 

parte si dice che i volumi 

edificati destinati ai servizi - 

pubblici o privati (sussidia-

ri) che siano, tra i quali an-

che scuole, asili, spazi 

commerciali e via discor-

rendo - non costituiscono 

cubatura ai fini urbanistici, 

dando una spinta alla sussi-

diarietà: gli accrediti arrive-

ranno poi. Io credo che una 

riflessione vada fatta pro-

prio mentre celebriamo il 

150° anniversario dell’unità 

d’Italia e parliamo di Costi-

tuzione: quell’unità e questa 

Costituzione si reggono an-

che sul principio di una 

scuola pubblica, uguale per 

tutti. La scuola di Formigo-

ni ci riporta all’Ottocento, 

tre secoli fa, e anche questo 

Pgt ne è uno strumento. 

 

Luca Beltrami Gadola 
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La REPUBBLICA NAPOLI – pag.IV 
 

Il sottosegretario al Lavoro: "Niente ipocrisia, un leader deve assu-
mersi le sue responsabilità" 

Conte spacca il centrodestra  

Viespoli attacca Cosentino  
Casini: "C´è da vergognarsi per questa scelta" 
 

l ciclone Roberto Conte, 

condannato in primo 

grado per concorso e-

sterno in associazione ma-

fiosa, travolge il centrode-

stra. Una prima fase di 

campagna elettorale costrui-

ta sulle "liste pulite" e ades-

so la frenetica ricerca di una 

via di uscita con le stesse 

liste infoltite da condannati 

e imputati. Il candidato pre-

sidente Stefano Caldoro è 

furioso. Domenica ha an-

nunciato che se i voti di 

Conte fossero decisivi per la 

vittoria lui si dimetterebbe, 

ieri ha annullato gli appun-

tamenti lasciando soli Ciria-

co De Mita a Calvizzano e 

Cosimo Sibilia a Merco-

gliano. Una via di uscita. 

Anzi due. Alla prima sta 

lavorando l’avvocato Ange-

lo Pisani, candidato del-

l’Adc di Pionati, che pre-

senterà un ricorso per far 

decadere l’Adp, l’Alleanza 

di popolo dove al numero 

14 nel collegio di Napoli c’è 

Roberto Conte, trentadue-

mila voti con la Margherita 

nel 2005. Motivazione sco-

vata da Pisani: il simbolo 

genera confusione e, inoltre, 

ci sono più candidati in co-

mune con altre liste del cen-

trodestra. Seconda via. Oggi 

alle 11 l’Alleanza di popolo 

organizza una conferenza 

nella sede napoletana di via 

Gramsci dove potrebbe met-

tere sul piatto il ritiro di 

Conte a condizione che si 

ritirino gli altri condannati, 

imputati e inquisiti del cen-

trodestra a cominciare dal 

sindaco sospeso di Pagani, 

Alberico Gambino, che ve-

nerdì ha incassato una con-

danna in appello per pecula-

to. Terremoto liste. Al pun-

to che da Milano interviene 

Pierferdinando Casini: «Co-

ndivido lo sdegno del presi-

dente in pectore Caldoro. 

C’è da vergognarsi per le 

scelte all’interno di quelle 

liste». Ne parla Clemente 

Mastella che pure ha come 

capolista la moglie Sandra 

Lonardo, imputata nel pro-

cesso Udeur connection: 

«Sono d’accordo con Cal-

doro. Noi nel formare le li-

ste abbiamo seguito le linee 

dell’antimafia». Interviene 

anche il segretario regionale 

Pdl Nicola Cosentino: «Rin-

novo l’appello a Conte a 

ritirarsi dalla corsa o quan-

tomeno a non fare campa-

gna elettorale e auspico che 

i responsabili della scelta 

rispondano spiegando le ra-

gioni di una candidatura che 

ci vede assolutamente con-

trari». Ma proprio su Cosen-

tino si scatena la dura rea-

zione di Pasquale Viespoli, 

componente dell’ufficio po-

litico Pdl: «Quel che è ac-

caduto non può essere av-

volto in un velo di ipocrisia. 

In Campania si era determi-

nata una convergenza intor-

no a tre punti. Tra questi 

l’applicazione del codice 

etico con liste pulite estese a 

tutta la coalizione. Era chia-

ro che la proliferazione del-

le liste accresceva il rischio 

di candidature impresenta-

bili, come è accaduto. Non 

c’è solo un problema di 

confusione dell’ultima ora. 

Anziché ricercare giustifi-

cazioni, sarebbe meglio da-

re un esempio. Una 

leadership è tale se è capace 

di assumersi la responsabili-

tà delle scelte, soprattutto di 

quelle sbagliate». Altrettan-

to aspra la polemica tra Pao-

lo Ferrero e Caldoro con il 

candidato presidente della 

federazione di sinistra che 

accusa: «Caldoro dice bu-

gie, è del tutto evidente che 

se non avesse voluto quella 

candidatura non avrebbe 

accettato l’alleanza con 

quella lista». Ma Caldoro 

non ci sta: «Può accadere 

che alcuni nominativi siano 

sostituiti nottetempo senza 

la possibilità di ulteriori 

controlli, come è avvenuto 

nel caso di Roberto Conte». 

 

Ottavio Lucarelli 
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La REPUBBLICA PALERMO – pag.V 
 

Il Consiglio dei ministri impugna la nomina dei nove dirigenti gene-
rali: "Non hanno fatto concorsi"  

Palazzo Chigi boccia i manager esterni  

La Regione: "Attacco politico da Roma" 
 

 in corso un attac-

co politico da 

Roma». A Palazzo 

d’Orleans non hanno dubbi. 

L’ennesimo intervento dal 

governo nazionale che bloc-

ca decisioni prese dalla 

giunta di Raffaele Lombar-

do, è visto come una rottura, 

ormai palese, tra Palermo e 

Roma. L’ultimo episodio 

della guerra in atto riguarda 

la nomina dei 9 direttori ge-

nerali esterni fatta dalla 

giunta Lombardo lo scorso 

dicembre, e che ha già fatto 

scattare un’indagine della 

Corte dei conti. La settima-

na scorsa, sempre con un 

intervento del ministro della 

Lega Luca Zaia, da Roma 

era arrivato invece lo stop 

alla sospensione dei tributi 

per gli agricoltori siciliani, 

varata dalla giunta Lombar-

do. Ma gli scontri non fini-

scono qui: sempre con 

provvedimento del Consi-

glio dei ministri, lo Stato ha 

impugnato lo scorso dicem-

bre alcuni decreti assesso-

riali della Regione che isti-

tuivano albi per la nomina 

di collaudatori esterni 

all’amministrazione. A far 

scattare adesso l’allarme sui 

rapporti tra Roma e Palermo 

è stata la decisione di ieri di 

Palazzo Chigi: su proposta 

del ministro per i Rapporti 

con le Regioni, Raffaele Fit-

to, il Consiglio dei ministri 

ha disposto «l’impugnativa, 

con conflitto di attribuzione 

davanti alla Corte Costitu-

zionale», delle 9 delibere 

che nominavano i direttori 

esterni. «Le delibere impu-

gnate, che hanno dato via 

libera l’assunzione di per-

sonale esterno nel limite del 

30 per cento, sono in con-

trasto con il limite del 10 

per cento previsto dalla leg-

ge nazionale - dice Fitto - 

Le delibere della giunta, i-

noltre, non hanno previsto 

alcun riferimento sul perché 

un incarico di direttore ge-

nerale sia affidato a un sog-

getto estraneo all’ammini-

strazione senza concorso 

pubblico». Un colpo duro, 

quello arrivato da Roma, 

che rischia di bloccare defi-

nitivamente la firma dei 

contratti ai 9 direttori ester-

ni (Nicola Vernuccio, Patri-

zia Monterosso, Salvatore 

Barbagallo, Rino Lo Nigro, 

Gian Maria Sparma, Rossa-

na Interlandi, Maurizio 

Guizzardi, Mario Zappia e 

Romeo Palma). Lombardo 

non usa giri di parole: «So-

no attonito per la decisione 

del governo nazionale - dice 

il presidente della Regione - 

Si tratta di una notizia che 

era stata anticipata dai ver-

tici regionali del partito del 

ministro Fitto. Ma questa 

decisione è estranea al si-

stema istituzionale, secondo 

quanto prevede l’articolo 14 

dello Statuto, la Regione ha 

potestà legislativa esclusiva 

in materia di ordinamento 

degli uffici regionali e del 

suo personale». Ma dall’op-

posizione arrivano adesso 

nuove bordate a Lombardo: 

«Speriamo che questa im-

pugnativa faccia finalmente 

riflettere il governatore, sul-

la sua ansia di una costante 

occupazione militare dei 

massimi ruoli dell’istitu-

zione regionale», dicono i 

deputati regionali, Marco 

Falcone e Salvino Caputo. 

«Ciò che lascia costernati è 

l’assoluto disprezzo, da par-

te del campione della legali-

tà Lombardo, dell’applica-

zione delle leggi dello Sta-

to», dicono Toto Cordaro e 

Rudy Maira, dell’Udc. 

L’unico a sorridere è l’as-

sessore al Turismo, Nino 

Strano: «Il Consiglio dei 

ministri ha ritirato però il 

ricorso sulla nostra proroga 

ai contratti per il trasporto 

pubblico locale». 

A. Fras. 
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La REPUBBLICA ROMA – pag.XIII 
 

OSSERVATORIO  

Piano-casa, occasione da non perdere  

Il Comune lo rende subito operativo 
 

l Piano Casa del Comu-

ne di Roma potrà cer-

tamente contribuire a 

dare una risposta al forte 

fabbisogno abitativo che 

caratterizza la Capitale, di-

venendo allo stesso tempo 

un ottimo strumento di ri-

lancio per il settore delle 

costruzioni, attualmente in 

forte crisi per la contrazione 

dei consumi. L’intervento è 

quanto mai opportuno, co-

me confermano i dati forniti 

dal CRESME ed elaborati 

dalla Cna di Roma, secondo 

cui la domanda di edilizia 

residenziale a Roma è supe-

riore ai 46.000 alloggi. Il 

Piano prevede la costruzio-

ne di 25.700 alloggi da rea-

lizzare parte con l’housing 

sociale e parte per l’ Edili-

zia Residenziale Pubblica 

(ERP). E’ importante, tutta-

via, fare in fretta. La discus-

sione deve infatti essere 

conclusa nel più breve tem-

po possibile arrivando ad 

una approvazione che av-

vierà un iter di per sé già 

notoriamente lungo. Dopo 

l’approvazione del Piano 

Casa il Comune dovrà pre-

disporre gli atti che indivi-

duano le aree su cui realiz-

zare gli alloggi, passaggio 

obbligato perché si arrivi 

all’effettivo utilizzo dei 

fondi. Tali passaggi do-

vranno essere realizzati nel 

più breve tempo possibile, 

per evitare il rischio che tra-

scorrano anni senza che nul-

la si muova nella nostra cit-

tà. E’ importante poi che 

nell’individuazione delle 

aree si persegua l’obiettivo 

di realizzare contesti urbani 

caratterizzati da funzioni 

omogenee e tra loro connes-

se. I siti destinati alle attivi-

tà produttive devono rap-

presentare una ricchezza per 

le aree interessate. Il Piano 

casa annunciato dal Comu-

ne ci dà anche l’occasione 

come associazione di cate-

goria di sollevare la que-

stione della carenza degli 

spazi produttivi. A Roma 

questi spazi mancano e si 

stima una domanda di 800 

mila metri quadri da parte 

delle piccole e medie im-

prese romane, tanto che da 

una recente indagine con-

dotta per l’associazione su 

2.000 imprese artigiane ri-

sulta che il 10% è interessa-

to a trovare maggiore spazio 

per la propria attività. La 

questione di imprese che 

hanno la necessità di ricol-

locare la propria attività va 

affrontata con serietà e può 

rappresentare una occasione 

di riqualificazione di intere 

aree di Roma. Basti pensare 

a quei contesti urbani carat-

terizzati da funzioni etero-

genee, non connesse tra lo-

ro, per cui la presenza di 

capannoni produttivi non è 

più compatibile con le nor-

me che ne disciplinano 

l’attività. In questi casi si 

devono destinare ad altro 

uso i capannoni e recupera-

re a forme di utilizzo più 

appropriate le aree che essi 

occupano. Allo stesso tem-

po i nuovi siti produttivi de-

vono essere una ricchezza 

per gli ambiti urbani nei 

quali vanno ad inserirsi e 

devono essere adeguata-

mente serviti da infrastruttu-

re e servizi per lo sviluppo. 
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CORRIERE DELLA SERA – pag.1 
 

ETICA PUBBLICA E NUOVE REGOLE 

Una promessa da mantenere 
 

eri ci hanno promesso 

che la corruzione verrà 

colpita senza esitazione 

e che i parlamentari con-

dannati non potranno essere 

candidati. Una promessa è 

una promessa e anche se i 

nostri politici non sono fa-

mosi per mantenerle, stavol-

ta vogliamo crederci. Nel 

comunicato stampa di pa-

lazzo Chigi c’è una frase 

chiara: le iniziative contenu-

te nel disegno di legge con-

tro la corruzione «rispondo-

no alla domanda di traspa-

renza e controllo provenien-

te dai cittadini». Pare di ca-

pire che senza gli scandali a 

ripetizione di queste setti-

mane che hanno indignato 

l’opinione pubblica e rie-

sumato il fantasma di Tan-

gentopoli non si sarebbe fat-

to nulla. La credibilità del 

sistema politico non è mai 

stata così bassa dalla fine 

della cosiddetta prima re-

pubblica. E l’unica cosa che 

può forse evitarle di precipi-

tare definitivamente sotto i 

piedi è una legge che mostri 

in modo inequivocabile la 

volontà di rialzare il livello 

morale. Per questo la pro-

messa merita attenzione. 

Ma l’istinto di sopravviven-

za dei politici riuscirà a fare 

il miracolo? Purtroppo la 

strada è ancora molto lunga. 

Come è lunga quella dei di-

segni di legge che al pari di 

questo devono superare 

nell’identico testo l’esame 

della Camera e del Senato. 

Dove i parlamentari nei 

guai con la giustizia non 

mancano, e questo non è un 

presupposto ideale per im-

maginare un percorso in di-

scesa. Ma soprattutto dove è 

passato il concetto che si 

possano pacificamente aggi-

rare tutte le regole di ine-

leggibilità e incompatibilità 

semplicemente interpretan-

do le leggi. E questo è un 

problema forse ancora più 

difficile da risolvere. Rober-

to Calderoli avrà dunque il 

suo da fare per convincere 

molti colleghi a votare 

l’emendamento che equipa-

ra le regole per le candida-

ture a Camera e Senato a 

quelle previste per gli am-

ministratori locali. Qualcu-

no, è vero, avrebbe voluto 

misure ancora più drastiche. 

Come l’ineleggibilità perpe-

tua per i corrotti. «Era trop-

po », ha ammesso il mini-

stro della Semplificazione. 

Si tratta comunque di paletti 

molto più rigidi rispetto a 

quelli (praticamente inesi-

stenti) che finora devono 

superare gli onorevoli, visto 

che vietano l’elezione ai 

condannati in via definitiva 

per una serie di gravi reati, 

quali sono quelli contro la 

pubblica amministrazione. 

Ma che nemmeno ora, pro-

prio mentre la politica ita-

liana è alle prese con uno 

dei passaggi più difficili 

dalle inchieste di Mani puli-

te, hanno potuto evitare il 

solito brutto spettacolo. Ba-

sta dare un’occhiata alle li-

ste per le elezioni regionali 

chiuse poche ore prima che 

il Consiglio dei ministri ap-

provasse il disegno di legge. 

Dalla Campania, dove la 

capolista del Pdl Mara Car-

fagna, ministro delle Pari 

opportunità, si è battuta con 

impegno («applicheremo il 

codice etico in maniera dif-

fusa »), arriva purtroppo 

una lezione assai istruttiva. 

Lì si è presentato, questa 

volta con il centrodestra, un 

consigliere regionale ex 

centrosinistra condannato in 

primo grado per concorso 

esterno in associazione ma-

fiosa già sospeso dall’in-

carico a maggio per decreto 

della presidenza del Consi-

glio. La sua candidatura è 

stata addirittura sconfessata 

dal possibile futuro gover-

natore del suo schieramen-

to, Stefano Caldoro, che ha 

pubblicamente dichiarato: 

«Non voglio i suoi voti». 

Ma Roberto Conte ha avuto 

ugualmente il posto in lista. 

E il vicepresidente del Con-

siglio regionale Salvatore 

Ronghi, dell’Mpa, per pro-

testa non si è candidato. 

Sempre in Campania sono 

stati poi riproposti in lista 

due esponenti del centrode-

stra e uno del centrosinistra 

«avvisati» con l’ipotesi che 

abbiano riscosso indebiti 

rimborsi chilometrici dal 

Consiglio regionale. Per 

non parlare della polemica 

innescata dalla presidente 

del Consiglio, Sandra Lo-

nardo, moglie di Clemente 

Mastella. Destinataria di un 

«divieto di dimora» nell’a-

mbito di un’inchiesta per 

cui è indagata, si è comun-

que ripresentata capolista 

dell’Udeur a Napoli e Be-

nevento. Farà la campagna 

elettorale da Roma, e sic-

come non gli va giù se l’è 

presa con il candidato go-

vernatore della sinistra Vin-

cenzo De Luca: «Lui può 

fare la sua campagna eletto-

rale come se nulla fosse, 

nonostante abbia due proce-

dimenti giudiziari in corso e 

io invece sono costretta 

all’esilio dalla mia terra». 

Che spettacolo! D’accordo 

che in base alle regole attua-

li l’ineleggibilità alla Re-

gione scatta solo in caso di 

condanna definitiva. Ma la 

domanda finale resta: tutti 

segnali coerenti con le pro-

messe?  

 

Sergio Rizzo 
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CORRIERE DELLA SERA – pag.17 
 

Evasione fiscale e suffragio universale 

Il principio «pago le tasse, quindi voto» 
 

 se in Italia tornassi-

mo al sistema eletto-

rale censitario, quel-

lo in cui per votare bisogna-

va pagare un certo ammon-

tare di imposte? Letti i dati 

sulle tasse pagate (e molto 

spesso non pagate) dagli 

italiani, una proposta del 

genere potrà suonare para-

dossale, ma forse non del 

tutto priva di fondamento. Il 

principio per cui si vota per 

i propri rappresentanti in 

Parlamento in quanto si pa-

gano le tasse, e dunque si è 

interessati alla cosa pubbli-

ca, sta all'origine delle de-

mocrazie moderne a comin-

ciare dalla rivoluzione ame-

ricana (no taxation without 

representation). Quando nel 

1773 i coloni americani get-

tarono a mare il tè nella ra-

da di Boston, lo fecero non 

perché non amassero il tè 

ma perché, appunto, non 

accettavano di pagare una 

tassa su quella merce che 

era stata decisa a Londra. 

Certo, il sistema elettorale 

censitario è stato superato 

da tempo e oggi conside-

riamo legittimo il suffragio 

solo se «universale». E tut-

tavia i dati resi noti dal mi-

nistero dell'Economia qual-

che dubbio in merito lo fan-

no venire. Quei dati ci dico-

no che il 27% dei circa 41 

milioni di soggetti imponi-

bili non ha pagato un euro 

di tasse (ed è davvero inve-

rosimile che si tratti solo di 

persone che hanno guada-

gnato pochissimo oppure 

che si sono trovate in una 

situazione per cui il credito 

vantato nei confronti del 

fisco compensava per intero 

il loro debito); ci dicono— 

altra circostanza inverosimi-

le— che il 50% dei contri-

buenti non arriva in un anno 

a guadagnare 15 mila euro 

(ovviamente lordi) e che il 

91% ne guadagna meno di 

35 mila. Dati poco credibili 

anche solo alla luce del cri-

terio — poco scientifico, mi 

rendo conto, ma non privo 

di una sua efficacia— di va-

lutare quanto costino molte 

delle automobili in circola-

zione nelle strade d'Italia. 

Del resto, non è un caso che 

il segretario della Cisl Bo-

nanni, di fronte a dati del 

genere, abbia proposto di 

spostare il carico fiscale sui 

consumi, visto che i redditi 

dichiarati sono così poco 

rappresentativi della realtà. 

Come è evidente, sarebbe 

anche questa, così come un 

ipotetico ritorno al sistema 

censitario, una misura re-

gressiva e «ottocentesca», 

visto che i sistemi tributari 

si sono evoluti passando 

appunto dalle imposte sui 

consumi a quelle sui redditi, 

sempre più regolate da ali-

quote progressive. Ma le 

aliquote progressive— in un 

Paese in cui molte categorie 

(dagli ingegneri ai meccani-

ci) denunciano in media 

redditi da fame — possono 

produrre risultati opposti 

alle intenzioni. E così perfi-

no il sistema censitario, che 

i libri di storia considerano 

la quintessenza del liberali-

smo moderato del primo 

Ottocento, finirebbe, da noi, 

per avere un effetto pro-

gressista. Ripristinerebbe la 

connessione tra democrazia 

e tassazione, e dunque quel 

rapporto tra partecipazione 

ai vantaggi e partecipazione 

ai costi di un sistema demo-

cratico senza il quale ogni 

idea di equità finisce con lo 

scomparire. Anzi, in una 

situazione come quella ita-

liana potrebbe avere una 

connotazione fin troppo «di 

sinistra»: il cameriere di un 

ristorante presumibilmente 

voterebbe, mentre è possibi-

le che il proprietario del ri-

storante stesso e molti av-

ventori a votare non potreb-

bero andare (sempre che, 

beninteso, non dichiarino 

effettivamente quanto gua-

dagnano). Quanto agli indi-

genti veri, a chi percepisce 

sul serio un reddito molto 

basso, si potrebbero trovare 

varie soluzioni per farli vo-

tare. Ma lasciamo stare, per 

non condurre troppo oltre 

questa provocazione e veni-

re piuttosto a un interrogati-

vo generale che i dati sulle 

imposte, e su chi le paga o 

meno, pongono inevitabil-

mente. Abbiamo letto, nei 

giorni scorsi, un appassio-

nato invito del Presidente 

della Repubblica Napolita-

no a non denigrare il Risor-

gimento, a riconoscere i 

grandi passi avanti fatti 

dall'Italia dal 1861 in poi, a 

riscoprire dunque le ragioni 

del nostro stare insieme. Si 

tratta di parole quanto mai 

opportune, di fronte alle dif-

fuse pulsioni antiunitarie 

che circolano da qualche 

tempo nel Paese: in chiave 

prevalentemente leghista al 

Nord, al Sud nella chiave di 

una ripresa di antiche re-

criminazioni contro i danni 

che il Mezzogiorno avrebbe 

subìto a causa dell'unifica-

zione. Ma è anche impossi-

bile non chiedersi quale 

sentimento mai dello stare 

insieme possa davvero esi-

stere in un Paese nel quale il 

principio che collega demo-

crazia e tassazione non vie-

ne rispettato. Appare im-

possibile non chiedersi qua-

le percezione di una comu-

ne identità potremo mai ri-

scoprire se metà degli ita-

liani ha la non infondata 

impressione di pagare le 

tasse (e dunque la sanità e 

tutto ciò che ha a che fare 

col nostro sistema di welfa-

re) anche per conto dell'altra 

metà. 

 

Giovanni Belardelli 
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CORRIERE DELLA SERA MILANO – pag.8 
 

Il Comune di Monza contro il governo 

Ricorso al Tar per i contributi Ici 
Il vicesindaco: quando si tratta di soldi il colore politico non c’entra 
 

contro fra Comune e 

governo sui contributi 

compensativi dell'Ici. 

L'amministrazione guidata 

dal sindaco Marco Mariani 

ha depositato al Tar del La-

zio un ricorso contro il mi-

nistero degli Interni. Il mo-

tivo della battaglia legale è 

la decisione del Viminale di 

chiedere la restituzione di 

circa il 50% dei trasferi-

menti Ici attribuiti al Co-

mune sulla base di un nuovo 

calcolo per il periodo 2002-

2008. Conti alla mano, si 

tratta di una cifra che sfiora 

i 3 milioni di euro, ai quali 

dovrebbe aggiungersi una 

decurtazione di 700 mila 

euro all'anno sui prossimi 

contributi a partire da 

quest'anno. Il taglio è stato 

un vero e proprio colpo bas-

so per il vice sindaco, Mar-

co Meloro, già alle prese 

con gravi problemi di bilan-

cio. Per correre ai ripari ha 

varato in tutta fretta una de-

libera in giunta con la quale 

ha autorizzato l'avvocatura 

comunale a depositare un 

ricorso al Tar del Lazio con-

tro il provvedimento arriva-

to da Roma. Alla base c'è la 

convinzione che la decisio-

ne del Governo sia frutto di 

un'errata interpretazione 

della legge. «L'appartenenza 

al medesimo schieramento 

politico passa in secondo 

piano quando si tratta di 

soldi— spiega Meloro —. 

Fra patto di stabilità e crisi 

economica stiamo attraver-

sando un periodo molto dif-

ficile. Ci mancava anche 

quest'ultima tegola». Ieri 

mattina una ventina di sin-

daci brianzoli del centro si-

nistra hanno dato vita a una 

manifestazione di protesta 

ad Arcore, davanti ai can-

celli di Villa San Martino, 

la residenza del premier 

Silvio Berlusconi. I sindaci 

hanno consegnato una lette-

ra al capo del governo con 

la quale chiedono di rivede-

re le norme di bilancio e il 

sistema di finanziamento 

dei Comuni. 

 

R.Ro. 
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CORRIERE DELLA SERA MILANO – pag.10 
 

Il paese dove l’acqua non si paga  

«Rivolta contro la privatizzazione» 
«No» al nuovo ente che dovrà gestire ciclo idrico e bollette 
 

CERVENO (Brescia) — 

«Riconoscente il comune di 

Cerveno pose a ricordo 

dell'avv. cav. Paolo Pruden-

zini che cospicua parte del 

patrimonio legava perché 

questa lieta borgata s'arric-

chisse di pura saluberrima 

acqua». Occorre partire da 

queste parole, incise nel 

monumento che la comunità 

di Cerveno pose nel dicem-

bre del 1910, per capire 

come mai qui, nel cuore 

della Valcamonica, la priva-

tizzazione dell'acqua e le 

nuove tariffe che l'autorità 

d'ambito provinciale vuole 

imporre siano viste con 

malcelata irritazione. Di-

ciotto fontane Il sindaco 

Maculotti accanto alla fon-

tana (a Cerveno — a sinistra 

— se ne contano 18) che 

ricorda l’avvocato Pruden-

zini, il benefattore che la-

sciò in eredità l’acquedotto 

agli abitanti del paese A 

Cerveno, borgo di 670 ani-

me già abitato ai tempi dei 

romani, l'acqua non è mai 

mancata: il torrente Re che 

scende dalla Concarena ba-

sta e avanza per dissetare gli 

abitanti e pure per irrigare i 

campi. Il centro abitato è 

disseminato di fontane, 18 

in tutto: tra le pietre di gra-

nito dell'Adamello l'acqua 

sgorga da una cannula di 

ferro senza interrompersi 

mai. A portarla nelle case 

dei cervenesi invece ci pen-

sò l'avvocato Prudenzini. 

Nato a Breno nel 1855, fu 

uno degli intellettuali ca-

muni di spicco dell'epoca. 

Cattolico liberale, socio del 

Cai quando il club radunava 

in valle appena 28 romantici 

esploratori benestanti, men-

tre per gli altri la montagna 

era fatica e bestemmie, de-

scrisse l'Adamello in una 

guida ancora oggi acquista-

bile su Internet e a lui è inti-

tolato un rifugio ai piedi del 

ghiacciaio; avvocato, fu di-

rettore dell'ospedale di Bre-

no e consigliere della Banca 

di Vallecamonica. Tra tutte 

queste attività, trovava an-

che il tempo per dedicarsi al 

paese d'origine della sua 

famiglia, Cerveno appunto. 

Nel 1906 sedeva nei banchi 

del consiglio comunale: du-

rante una seduta il sindaco 

Giacomo Guarinoni portò in 

discussione la delibera nu-

mero 32 per costruire una 

«conduttura d’acqua potabi-

le per uso degli abitanti del 

comune e delle relative fon-

tane». Prudenzini votò a fa-

vore: sapeva quanto fosse 

importante portare l'acqua 

nelle case dei cervenesi e 

non costringerli più a scen-

dere al torrente. L'anno do-

po però Prudenzini muore. 

È il 1907: lascia parte della 

sua eredità al comune vin-

colandola («legava») alla 

costruzione dell'acquedotto. 

Tre anni dopo l'acquedotto è 

pronto e i cervenesi dedica-

no a Prudenzini un monu-

mento. Passati 100 anni, il 

volto dell'avvocato scolpito 

nel marmo continua a os-

servare i cervenesi. Il mo-

numento è vicino alla chiesa 

che Elisabetta Sgarbi ha 

immortalato insieme alle 

statue della Via Crucis di 

Beniamino Simoni. La «sa-

luberrima acqua» non ha 

mai smesso di arrivare nelle 

case del paese dove arriva 

anche, una volta all'anno, la 

bolletta del comune: 15 eu-

ro per l'allacciamento e 35 

euro per la depurazione. 

«Nulla di più — dice Mina 

Moncini, la titolare del bar 

del paese — noi il consumo 

non lo paghiamo neanche 

oggi». E nessuno ha inten-

zione di iniziare a pagare 

l’acqua proprio adesso: 

«Piuttosto facciamo la rivo-

luzione — si scalda Martino 

Guarinoni — perché in città 

hanno tutti i diritti mentre 

noi niente. Anche sull'ac-

qua, che noi abbiamo in ab-

bondanza, dobbiamo essere 

penalizzati?». Già, vallo a 

spiegare a questi camuni 

che sì, è vero, per lavorare 

devono fare anche 200 chi-

lometri al giorno per andare 

e tornare da Milano, che i 

loro giovani per studiare 

devono partire all’alba, e 

che sì, è vero, le strade sono 

quelle che sono, epperò 

l'acqua devono pagarla co-

me tutti gli altri perché la 

legge dice così. A Cerveno, 

come in altri 16 comuni del-

la valle, arriverà presto un 

commissario della Regione 

per firmare, al posto dei 

sindaci che non vogliono 

aderire all’autorità d'ambito 

provinciale, gli atti necessa-

ri affinché i paesi ribelli en-

trino nell'Ato, l'ente che ge-

stirà il ciclo idrico integrato 

con una tariffa unificata. Un 

metro cubo di acqua arrive-

rà a costare 1,30 euro. 

Troppo, tanto che i sindaci 

sono pronti a dare battaglia. 

A Malegno il primo cittadi-

no Alessandro Domenighini 

e il consiglio comunale 

all'unanimità hanno modifi-

cato lo statuto del comune 

inserendo tra i principi fon-

damentali che «l'acqua è un 

bene pubblico e la gestione 

è un servizio privo di rile-

vanza economica». Basterà 

a fermare le multinazionali? 

«Bisogna considerare— ri-

flette il sindaco di Cerveno 

Giancarlo Maculotti— che 

la privatizzazione ha provo-

cato danni impressionanti 

ovunque sia stata applicata: 

a Parigi il comune ha fatto 

dietro front tornando a una 

gestione pubblica. Noi di 

montagna paghiamo già un 

prezzo più alto per i tanti 

disagi che dobbiamo sop-

portare. E poi ci sono già 

molte altre speculazioni: 

quella sull'acqua dobbiamo 

evitarla». 

 

Giuseppe Arrighetti 
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CORRIERE DEL MEZZOGIORNO BARI – pag.1 
 

Opere pubbliche: snellire si può 

Multe a chi perde tempo 
 

n Paese realmente 

avanzato si misura 

con la capacità di 

realizzare opere in tempi 

rapidi, ma nel supremo ri-

spetto della legge. Sono pa-

role del presidente della 

Camera Gianfranco Fini che 

ha anche detto che «le pro-

cedure non possono essere 

considerate come degli inu-

tili orpelli da derogare fin 

troppo facilmente ». Tutto 

giusto, naturalmente. La 

domanda tuttavia è se le 

leggi in vigore sono tali da 

consentire agli la auspicabi-

le e talvolta indispensabile 

rapidità realizzativa. Il sem-

pre più frequente ricorso 

alla Protezione civile per 

opere relative a veri o pre-

sunti «grandi eventi» (molte 

quelle da Bertolaso respin-

te) è talvolta indotto dalla 

speranza che questo consen-

ta lucrosi illeciti, ma è an-

che vero che in Italia i tem-

pi realizzativi delle opere 

pubbliche sono enormemen-

te più lunghi e incerti di 

quelli di altre nazioni (Fran-

cia, Germania, Spagna) do-

ve opere di grande rilievo 

vengono decise ed attuate in 

quattro o cinque anni al 

massimo. In Italia dieci o 

più anni è quasi la regola. Si 

dirà: più regole più garan-

zie. Non è affatto detto. La 

storia dimostra che le com-

plessità procedurali garanti-

scono ben poco e creano 

situazioni adatte a concus-

sioni o corruzioni che por-

tano a pesanti irregolarità. 

Non si propone, però, di 

semplificare abbassando la 

guardia anche perché occor-

re rispettare le direttive eu-

ropee. Occorrerebbe però 

semplificare le ricadute di 

tali norme nella nostra legi-

slazione. Ridurre il numero 

dei soggetti autorizzativi 

avvalendosi di conferenze 

di servizi che pongano con-

gerie di autorizzazioni in 

capo ad un unico soggetto. 

Questi avrebbe così la pos-

sibilità di decidere in tempi 

brevi superando eventuali 

inerzie di alcuni dei soggetti 

compartecipi. Utilizzare il 

criterio del silenzio assenso 

(nessuna pratica ferma sulla 

scrivania in attesa di richie-

ste di velocizzazione) ma 

anche penalizzare le ammi-

nistrazioni (e i loro dirigen-

ti) che dovessero troppo 

spesso non rispettare i tempi 

decisionali massimi ammes-

si. Adottare procedure di 

autocertificazione penaliz-

zando seriamente gli sgarri 

che dovessero essere a po-

steriori scoperti. Limitare al 

massimo i ritardi realizzati-

vi determinati da «congela-

menti» delle opere conse-

guenti a ricorsi al Tar (spes-

so pretestuosi) avversi ai 

risultati delle gare di appal-

to. Chi ha vinto realizzi. Se 

poi dovessero venire indivi-

duate irregolarità chi ha 

sbagliato o chi ha lucrato 

ingiustamente paghi. Chi 

dovesse essere stato dan-

neggiato venga risarcito. 

Almeno in alcune di queste 

direzioni si potrebbe agire 

anche a livello regionale. Lo 

tengano in buon conto i 

candidati Presidenti perché 

solo con una profonda revi-

sione delle procedure relati-

ve a decisioni, progettazio-

ni, realizzazioni si potrebbe 

legittimamente chiedere il 

rispetto delle regole in un 

operare alacre. Altrimenti 

facciamo solo teoria e in 

Italia troppo spesso essa si 

configura come aspirazione 

senza fondamento. 

Roberto Telesforo 
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CORRIERE DEL MEZZOGIORNO NAPOLI – pag.4 
 

Il caso - Svolta minimalista al Comune: addio Alfa 159, c’è la Punto 

Auto blu, scaduto il leasing gli assessori restano a piedi 

Problemi col rinnovo, solo venerdì le nuove vetture 
 

NAPOLI — Non bastavano 

i blocchetti per le multe che 

i vigili non hanno avuto per 

molti giorni perché la tipo-

grafia che li stampava non 

era stata pagata; e non ba-

stavano neppure i furgonci-

ni del servizio fognature ri-

masti in garage perché 

l’assicurazione era scaduta. 

No, non bastava tutto ciò. 

Da ieri al Comune di Napoli 

mancano pure le auto di 

servizio per gli assessori, le 

auto blu, il cui utilizzo, in 

passato, ha scatenato molte 

polemiche e anche un’in-

chiesta giudiziaria finita 

senza colpevoli. Tutta colpa 

del leasing che è scaduto e 

che non è stato ancora riat-

tivato. Un’«astinenza» che 

durerà fino a venerdì pros-

simo, quando arriveranno le 

nuove auto di servizio. Fino 

ad allora, per adempiere ai 

propri impegni istituzionali, 

gli assessori dovranno ri-

piegare sullo scooter o sui 

taxi. E dire che a Palazzo 

San Giacomo attendono di 

cambiare le belle e lussuose 

Alfa 159 (comprensive di 

bollo auto a assicurazione) 

con le più economiche Fiat 

Punto, in modo da rispar-

miare un po’ di soldi sul 

contratto di noleggio e dare 

alla città un segnale di basso 

profilo, di parsimonia nella 

gestione della finanza pub-

blica. Ma qualcosa non ha 

funzionato. E da ieri gli as-

sessori comunali di Napoli 

camminano in taxi perché il 

leasing delle auto blu è sca-

duto e la società di renting, 

di fatto, s’è ripresa le vettu-

re. La brutta sorpresa per gli 

esponenti della giunta Ier-

volino è arrivata quando, di 

buon mattino, gli autisti 

hanno dovuto spiegare agli 

assessori che le auto non 

c’erano e che l’unico modo 

per muoversi fosse «l’auto 

propria o il taxi». Questo 

perché la convenzione con 

la società che fornisce le 

auto, prevista dall’appalto 

nazionale Consip (che fissa 

i prezzi per tutte le ammini-

strazione pubbliche secondo 

un tariffario stabilito dal 

ministero del Tesoro e 

dell’Economia), è scaduta il 

15 gennaio. E sono scaduti 

pure i 45 giorni di proroga 

tacita. Nel frattempo, il 

Comune ha avvitato la con-

trattazione per il noleggio 

delle auto di servizio con 

un’altra società di leasing; 

trattativa che però ha avuto 

degli intoppi nella stipula 

del nuovo contratto. Dun-

que, assessori tutti a piedi. 

Come i comuni mortali. Il 

contratto di fitto dalla dura-

ta biennale appena scaduto 

prevedeva la fornitura delle 

auto per gli assessori, per il 

sindaco, per il presidente 

del Consiglio comunale e 

per alcuni alti dirigenti co-

munali. Si tratta di sedici 

superaccessoriate Alfa 159 

e di otto Fiat Punto, alcune 

di queste in uso alle Muni-

cipalità. Dal calcolo va però 

esclusa la sindaca Iervolino, 

che come ex ministro 

dell’Interno viene accom-

pagnata da un’auto blindata 

con scorta del Viminale, e 

dunque non utilizza la vet-

tura di servizio del Comune. 

Anche gli assessori Rino 

Nasti, Diego Guida e Pa-

squale Belfiore che hanno 

rinunciato all’assegnazione 

dell’auto blu. Per questioni 

di cassa (vuota), il Comune 

di Napoli ha prenotato, ad 

un costo di 180 mila euro 

per due anni (non 300 mila 

come è stato finora), 16 

Punto, 12 Panda e 3 Ford 

Mondeo da assegnare a sin-

daco, vicesindaco e presi-

dente del consiglio comuna-

le. In tutto, 31 auto, di livel-

lo inferiore alle Alfa 159 

con un risparmio di 120 mi-

la euro rispetto al preceden-

te contratto di fitto. Peccato 

però che il basso profilo che 

il Comune di Napoli voleva 

darsi è stato troppo basso, 

tanto da rimanere tutti a 

piedi.  

 

Paolo Cuozzo 
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AVVENIRE – pag.14 
 

Smog, dopo il blocco è ancora polemica 
Contestato l'alto numero di deroghe soprattutto a Milano 
 

inito il blocco, resta-

no le polemiche.  

Domenica, quasi 200 

Comuni del Centro-Nord, 

hanno spento i motori, rac-

cogliendo l'appello per una 

domenica a piedi contro lo 

smog dei sindaci di Milano 

e Torino Letizia Moratti e 

Sergio Chiamparino. Ma già 

ieri voci critiche hanno sot-

tolineato, oltre alla esiguità 

totale degli aderenti in tutta 

la pianura padana, il gran 

numero di deroghe conces-

so. Sotto tiro è finita, so-

prattutto il sindaco di Mila-

no, Letizia Moratti. Colpe-

vole, a dire dei critici, di 

avere concesso un numero 

troppo alto di permessi di 

circolazione: oltre che per 

quanti erano impegnati nelle 

sfilate di moda, anche a po-

litici in campagna elettorale. 

Un numero non altissimo - 

20 in tutto i pass per i poli-

tici - ma che hanno scop-

piare le polemiche. «La 

moda è un settore importan-

te per la nostra   economia 

che non potevamo danneg-

giare», si è giustificata la 

prima cittadina aggiungen-

do che comunque, domeni-

ca, hanno circolato 6mila 

auto in luogo delle solite 

120mila. Per il sindaco inol-

tre, occorre «vedere i dati 

complessivi dei comuni che 

hanno aderito per controlla-

re se da una decisione co-

mune sono arrivati risultati 

migliori». La Moratti si è 

anche chiamata fuori dalla 

polemica secondo la quale i 

dati delle centraline Arpa 

sui valori di polveri sottili, 

non  sarebbero veritieri. 

«L'Arpa non dipende da 

me», ha tagliato corto Mo-

ratti. Perplessità sulla con-

cessione di deroghe per la 

campagna elettorale sono 

state espresse dal sindaco di 

Torino, Chiamparino, con 

Moratti uno dei promotori 

dell'iniziativa. «Sulla moda 

non posso dire nulla perché 

purtroppo Torino non aveva 

questo problema. Per quan-

to invece riguarda la deroga 

ai politici la trovo un pò 

contraddittoria. Se un candi-

dato ha qualche speranza di 

essere votato, la perde subi-

to se arriva sgommando nel 

bel mezzo di una domenica 

ecologica». A Firenze, in-

tanto, il comune ha annun-

ciato che pianterà entro 

quest'anno oltre 950 alberi 

nelle zone più trafficate del-

la città. Piante già cresciute, 

assicurano dal comune, che 

dovrebbero garantire una 

funzio-ne antismog. 
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MILANO FINANZA – pag.7 
 

Parla Baldassarre il relatore della norma attesa da tutte le aziende lan-
cia un monito 

Pa, basta ritardi nei pagamenti 
Spagna, Grecia e Portogallo chiedono più tempo. L'Italia teme l'im-
patto sui conti statali. L'Ue ha rivisto la maggiorazione accessoria in 
caso di ritardo, sarà progressiva e non fissa al 5% 
 

 ritardi dei pagamenti da 

parte della pubblica 

amministrazione «sono 

intollerabili, si tratta di una 

situazione che compromette 

il mercato interno dell'U-

nione Europea». Ne è con-

vinto Raffaele Baldassare, 

relatore al Parlamento Eu-

ropeo del provvedimento 

sui ritardi dei pagamenti 

delle transazioni commer-

ciali, che è in discussione in 

questi mesi a Bruxelles. 

Domani lo stesso Baldassar-

re illustrerà il provvedimen-

to alla commissione politi-

che Ue della Camera dei 

Deputati. «Attualmente i 

pagamenti arretrati ammon-

tano a 1.846 miliardi», ha 

spiegato l'europarlamentare 

a MF-Milano Finanza. «La 

situazione all'interno dell'Ue 

è complessa ed articolata». 

A fronte di Stati virtuosi che 

liquidano le prestazioni en-

tro 30-70 giorni, «troviamo 

Paesi come Italia, Spagna, 

Portogallo e Grecia che 

viaggiano oltre i 140-150 

giorni. Per noi il problema è 

molto serio», ha ammesso il 

relatore. Nel dettaglio, la 

direttiva prevede una serie 

di strumenti per spingere la 

pubblica amministrazione a 

pagare per tempo i propri 

fornitori: non oltre i 30 

giorni. «Le parti inoltre si 

possono accordare su tempi 

diversi ma comunque mai 

superiori ai 60 giorni», ha 

aggiunto Baldassarre, «al-

trimenti enti e istituzioni 

potrebbero imporre ai propri 

fornitori tempi di paga-

mento assolutamente più 

lunghi e in barba alla diret-

tiva». Ai creditori la diretti-

va riconosce una serie di 

diritti che garantiscono un 

risarcimento forfettario oltre 

agli interessi di mora. «Ab-

biamo eliminato la maggio-

razione accessoria pari al 

5% dell'importo dovuto so-

stituendola con una mag-

giorazione progressiva», 

ossia il 2% dopo 30 giorni e 

il 3% dopo 60 giorni. Solo 

oltre questo lasso di tempo 

la sanzione arriva al 5% e 

comunque per un importo 

massimo di 50 mila euro. 

«Aggiungendo l'applicazio-

ne degli interessi legali, si 

ottiene una sanzione impor-

tante, anche perché gli inte-

ressi di mora sono calcolati 

6 volte l'indice previsto (in-

torno al 4-5%, ndr)», ha sot-

tolineato il relatore. «Con le 

spese di risarcimento l'am-

ministrazione inadempiente 

finisce per pagare il 10-12% 

in più». Al momento pro-

prio Spagna, Grecia e Por-

togallo «rappresentano una 

minoranza che sta premen-

do per ritardare l'approva-

zione del provvedimento», 

ma la linea portata avanti 

dovrebbe essere quella del 

rigore. L'iter prevede che 

entro 20 giorni il testo ven-

ga approvato dalla com-

missione giuridica del Par-

lamento Ue e il voto defini-

tivo dovrebbe arrivare tra 

maggio e giugno. Al mas-

simo per l'inizio del 2011 la 

direttiva arriverà in Italia. 

«Per l'Italia il provvedimen-

to impatta non poco sui con-

ti delle amministrazioni, e 

su questo ho raccolto le 

preoccupazioni del ministe-

ro dell'Economia, ma il pre-

sidente Berlusconi ha e-

spresso parere favorevole 

sul merito del provvedimen-

to», ha affermato Baldassar-

re. «Mi è stato solo chiesto 

di ampliare la finestra dei 

30 giorni». Nell'esecutivo, 

di fatto, le preoccupazioni 

maggiori sono legate alle 

implicazioni che la norma-

tiva avrà sulle casse pubbli-

che. «Il nostro sistema a 

breve si dovrà adattare a 

queste nuove disposizioni», 

ha osservato il relatore, 

«troppo spesso infatti le im-

putazioni di spesa sono solo 

virtuali e non reali». 

 

Carmine Sarno 
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IL DENARO – pag.37 
 

ENTI LOCALI 

Effetti della riforma Brunetta, confronto a Sant'Angelo dei Lombardi 
 

a riforma Bru-

netta negli enti 

locali" è il tema 

delle tre giornate di appro-

fondimento sullo stato della 

Pubblica amministrazione 

locale organizzate da For-

mez e Consorzio Asmez a 

Sant'Angelo dei Lombardi, 

Grumo Nevano e Mercato 

San Severino. Agli appun-

tamenti partecipano gli 

amministratori di numerosi 

enti locali campani, per un 

confronto politico -

istituzionale sulle novità 

normative che spingono la 

Pubblica amministrazione a 

rinnovarsi, fino a un punto 

di non ritorno, verso una 

cosa pubblica più produtti-

va, efficiente e trasparente. 

Novità che però devono in-

serirsi in contesti eterogenei 

e spesso critici a causa di 

risorse sempre più carenti 

che non consentono gli in-

vestimenti dovuti nel campo 

della ricerca e delle risorse 

umane. Senza contare la ne-

cessaria attenzione alle i-

dentità locali che, se per 

certi versi limitano, per altri 

costituiscono senza dubbio 

un patrimonio che gli am-

ministratori intendono pre-

servare e continuare a valo-

rizzare. Agli incontri pren-

dono parte Eduardo Racca; 

esperto del Sole 24Ore e 

coordinatore del settore 

formazione Asmez, e i diri-

genti Formez Giuseppe Ian-

nicelli e Antonio Saturnino. 

Il primo dei tre appunta-

menti è in programma oggi 

a Sant'Angelo dei Lombar-

di, in provincia di Avellino, 

presso il Castello degli Im-

periale, a partire dalle 9.30. 

Si prosegue domani, 3 mar-

zo, a Grumo Nevano, in 

provincia di Napoli, e gio-

vedì 4 marzo a Mercato San 

Severino, nell'aula consilia-

re del Palazzo Vanvitellia-

no. Le giornate di confronto 

per gli amministratori pun-

tano non solo ad individuare 

le criticità più diffuse ma 

soprattutto a presentare le 

best practices e le diverse 

strade intraprese per affron-

tare al meglio le nuove sfide 

e i nuovi adempimenti. 
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RIQUALIFICAZIONE URBANA 

Villaggi rurali, la Rocca in campo 
Dalla Provincia via libera al bando riservato a 22 comuni del territorio sannita 
 

illaggi rurali: la 

provincia di Bene-

vento presenta il 

bando per la manifesta-

zione d'interesse approva-

to dalla Giunta e previsto 

dalla misura 322 del Psr 

Campania 2007-2013. Il 

Bando consiste nella pos-

sibilità - offerta a 22 co-

muni del Sannio - di pre-

sentare proposte proget-

tuali, da sottoporre ad una 

valutazione preliminare 

per il co-finanziamento. A 

presentare il bando, ieri, 

sono il presidente della 

Provincia di Benevento, 

Aniello Cimitile, l'assesso-

re provinciale all'Agricol-

tura, Carmine Valentino, 

e il dirigente del settore 

Agricoltura, Elisabetta 

Cuoco. Popolazione resi-

dente inferiore a 2 mila abi-

tanti ed essere costituiti da 

un "Borgo rurale", ovvero 

avere all'interno della cinta 

urbana una parte ben carat-

terizzata ed identificata in 

un contesto storico e archi-

tettonico riconducibile al la 

definizione di "Borgo rura-

le" (impianto urbanistico in 

cui i fabbricati siano in 

massima parte - cioè all'80 

per cento - antecedenti 

all'anno 1900; elementi ar-

chitettonici di immediata 

caratteristica identitaria per 

materiali, decorazioni e or-

namenti). Sono le caratteri-

stiche che devono avere i 

comuni che intendono 

provvedere al "Rinnova-

mento dei villaggi rurali". 

"L'iniziativa - spiega il pre-

sidente della Provincia di 

Benevento Aniello Cimitile 

- si inserisce nel contesto 

delle politiche a favore dei 

piccoli borghi per rivitaliz-

zarli e fermare il loro spo-

polamento" Nell'ambito del 

centro rurale devono avere 

risalto emergenze di rilievo 

storico, culturale, paesaggi-

stico o di tipo ambientale 

naturale, o inerenti la voca-

zione turistica, l'artigianato 

tipico, itinerari culturali, re-

ligiosi o percorsi enologici 

– gastronomici in zone di 

produzione con prodotti ad 

indicazione geografica pro-

tetta o garantita o "Dop". 

Sono esclusi dalla manife-

stazione di interesse per i 

"Borghi rurali", i Comuni 

ricadenti nelle Aree Parco 

in quanto destinatari di spe-

cifiche tipologie di interven-

to. "La misura 322 – si leg-

ge in una nota della Provin-

cia di Benevento - si attua 

sulla base di criteri di sele-

zione, per categorie di opere 

e di spese ammissibili e con 

un regime di incentivazione 

stabiliti in appositi accordi 

tra Regione e Province 

campane. Spetta proprio al-

le Province, in una prima 

fase, selezionare i Borghi al 

fine di ammetterli a parteci-

pare al Bando che sarà e-

manato a suo tempo per 

l'ammissione effettiva al 

finanziamento. I Comuni 

dovranno dimostrare di vo-

ler conseguire gli obiettivi 

della misura 322 consistenti 

nella costituzione delle con-

dizioni di miglioramento 

dell'attrattività del territorio 

e di diversificazione dell'e-

conomia locale, promuo-

vendo la rigenerazione del 

microtessuto produttivo ar-

tigianale e commerciale, 

attraverso la ripresa di atti-

vità tradizionali legate alla 

cultura del territorio". Un 

risultato che è possibile "ot-

tenere realizzando una nuo-

va frontiera dell'offerta turi-

stica, rappresentata dalla 

larga fascia dei piccoli co-

muni delle aree interne, fa-

vorendo la riappropriazione 

dei luoghi per il ritrovo e 

rafforzando i legami identi-

tari fra popolazione e terri-

torio". "Il programma sui 

borghi rurali - spiega l'as-

sessore provinciale all'Agri-

coltura Carmine Valentino - 

sollecita la partecipazione 

dei privati alle iniziative di 

sostegno al territorio". Le 

manifestazioni di interesse 

dei Comuni dovranno per-

venire entro il 60esimo 

giorno dalla pubblicazione 

del bando, pena l'esclusione 

dalla valutazione e dalla se-

lezione per il finanziamen-

to. La misura 322 prevede 

una spesa massima relativa 

al finanziamento pubblico 

di 3 milioni 500mila euro. Il 

sostegno pubblico sarà pari 

al 100 per cento della spesa 

ammissibile per gli inter-

venti del Comune, ma ridot-

to al 65 per cento nel caso 

di strutture pubbliche da a-

dibire ad attività produttive. 

Per i privati la percentuale 

di finanziamento sarà pari al 

65 per cento della spesa e-

ventualmente ammessa, te-

nendo presente che nel caso 

l'intervento riguardi la ri-

strutturazione dell'intero 

fabbricato e non solo la fac-

ciata a vista, dovrà essere 

implementata anche una at-

tività economica funzionale 

al progetto generale. 
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